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Interrogazione a risposta orale:

Delmastro Delle Vedove........... 3-02192 8457

Interrogazioni a risposta scritta:

Colasio ...................................... 4-06044 8457

Piscitello ................................... 4-06046 8458

Atti Parlamentari — 8439 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003

N.B. Questo allegato, oltre gli atti di controllo e di indirizzo presentati nel corso della seduta, reca anche
le risposte scritte alle interrogazioni presentate alla Presidenza.



PAG.

Comunicazioni.

Interrogazione a risposta scritta:

Rocchi ....................................... 4-06068 8460

Difesa.

Interrogazione a risposta in Commissione:

Ruzzante ................................... 5-01895 8460

Interrogazione a risposta scritta:

Maurandi .................................. 4-06059 8461

Economia e finanze.

Interrogazione a risposta orale:

Pistone ...................................... 3-02193 8461

Interrogazione a risposta scritta:

Rotundo .................................... 4-06055 8462

Funzione pubblica.

Interrogazione a risposta scritta:

Catanoso ................................... 4-06060 8462

Giustizia.

Interrogazione a risposta scritta:

Catanoso ................................... 4-06048 8463

Infrastrutture e trasporti.

Interrogazioni a risposta in Commissione:

Tidei .......................................... 5-01885 8463

Rotundo .................................... 5-01890 8464

Rotundo .................................... 5-01891 8465

Iannuzzi .................................... 5-01893 8465

Iannuzzi .................................... 5-01894 8466

Interrogazioni a risposta scritta:

Carbonella ................................ 4-06041 8466

Gianni Alfonso ........................ 4-06049 8467

Zanella ...................................... 4-06051 8467

Meduri ...................................... 4-06053 8468

Fratta Pasini ............................ 4-06057 8468

Interno.

Interrogazioni a risposta orale:

Castagnetti ................................ 3-02190 8469

Pistone ...................................... 3-02195 8470

Interrogazioni a risposta scritta:

Diana ......................................... 4-06040 8471

Zanella ...................................... 4-06050 8471

Minniti ...................................... 4-06052 8472

Valpiana .................................... 4-06064 8473

Istruzione, università e ricerca.
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

considerato che:

le procedure di regolarizzazione
dei cittadini stranieri: lavoratori extraco-
munitari immigrati, previste dall’articolo
33 della legge n. 189 del 2002 e dal
decreto-legge n. 195 del 2002, convertito
con legge n. 222 del 2002, a causa: del-
l’alto numero delle domande presentate –
quasi settecentomila – delle loro farragi-
nosità, dei diversi centri chiamati a deci-
dere oltre che delle difficoltà dell’ammi-
nistrazione a fronteggiarle – persistenti
nonostante l’inserimento di personale tem-
poraneo – non potranno concludersi
prima della fine dell’anno 2003, mentre
per migliaia di casi è prevedibile, che per
la loro complessità, si abbia bisogno di
tempi ancora più lunghi, talché a questa
data, risulterebbero espletate in modo
completo appena 70 mila pratiche;

tempi tanto consistenti, probabil-
mente non valutati allorché si adottò la
normativa vigente, rendono del tutto in-
tollerabile per i cittadini extracomunitari
inseriti nelle procedure di regolarizza-
zione, il divieto di rimpatri anche brevi;

il divieto di rientro temporaneo in
patria per lavoratori immigrati in via di
regolarizzazione, oltre a risultare lesivo
della libertà di circolazione e particolar-
mente odioso sotto il profilo umano poiché
non rispetta esigenze elementari della per-
sona derivanti da legami famigliari e da
doveri civili e sociali che restano allocati
nel paese di provenienza e che sotto
questo profilo, sono particolarmente col-
pite le tante donne straniere in attesa di
regolarizzazione alle quali è impedita, per
un tempo indefinito, la possibilità di rive-
dere i loro figli, spesso bambini o in
giovanissima età;

il persistere del divieto, può in-
durre i lavoratori colpiti a rimpatriare ed
a ritornare in Italia affidandosi ad orga-
nizzazioni criminali con l’esborso di cifre
consistenti e che tutto ciò è proprio quello
che vuole contrastare la legge –:

impegna il Governo

ad emettere atti amministrativi od atti
legislativi di urgenza, qualora fossero ne-
cessari, affinché ai lavoratori immigrati
extracomunitari in attesa di regolarizza-
zione, che ne facciano domanda, siano
concesse autorizzazioni per rimpatri brevi
durante il periodo di tempo necessario alla
conclusione delle procedure di regolariz-
zazione che li riguardano singolarmente; e
ciò con riferimento particolare ma non
solo, alle prossime feste pasquali ed alle
vacanze estive e di fine anno.

(1-00188) « Turco, Minniti, Melandri, Bat-
taglia, Duilio, Mosella, Rea-
lacci, Frigato, Burtone, Buffo,
Dameri, Mazzuca Poggiolini,
Cima, Cento, Rocchi, Bindi,
Maura Cossutta, Leoni, Inno-
centi, Ruzzante, Magnolfi,
Amici, Albonetti, Lulli, Lucà,
Gentiloni Silveri, Piscitello,
Bimbi, Lumia ».

La Camera,

premesso che:

continuano le barbarie perpetrate
dal regime comunista a Cuba, che nei
giorni scorsi ha fatto arrestare circa 80
oppositori politici accusati di reati d’opi-
nione;

constatato che il regime castrista,
facendo ricorso alla violenza impedisce la
libertà di espressione e contravviene siste-
maticamente al rispetto dei diritti umani;

l’11 aprile sono stati giustiziati
dopo un processo sommario tre degli un-
dici dissidenti cubani che il 2 aprile scorso
hanno tentato una fuga via mare verso gli
Stati Uniti d’America;
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il tentativo di fuga e l’esecuzione
della condanna sono trascorsi solo 9
giorni;

degli undici dissidenti sopra indi-
cati, oltre ai tre già fucilati, quattro sa-
rebbero stati condannati all’ergastolo, uno
a 30 anni di reclusione, tre donne rispet-
tivamente a 5, 3 e 2 anni di carcere;

preso atto che una Risoluzione del
Parlamento Europeo di Strasburgo ha
condannato l’ondata di arresti avvenuti
nelle ultime settimane chiedendo la scar-
cerazione degli attivisti promotori del pro-
getto Varela arrestati lo scorso 18 marzo.

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, qualora per-
sistano le carcerazioni e le esecuzioni
sommarie, di sospendere tutti i programmi
di aiuto pubblico a Cuba;

a monitorare costantemente l’atteg-
giamento del Governo cubano in merito
alla libertà di espressione ed al rispetto dei
diritti umani fondamentali;

a riferire al Parlamento che cosa
intenda fare per stigmatizzare la grave
situazione che è andata creandosi a Cuba.

(1-00189) « Paoletti Tangheroni, Blasi, Az-
zolini, Angelino Alfano, Zor-
zato, Fallica, Cossiga, Rivolta,
Zanettin, Mauro, Casero,
Verro, Galvagno, Caligiuri,
Marras, Arnoldi, Fontana,
Lavagnini, Adornato, Pal-
mieri, Bertolini, Cicchitto,
Lainati, Milanato, Licastro
Scardino, Santulli, Pinto, Ce-
saro, Perlini, Crosetto ».

Risoluzioni in Commissione:

Le Commissioni riunite IX e XI,

premesso che:

la crisi del trasporto aereo vive una
fase estremamente critica densa di inco-
gnite per le aziende ed i lavoratori coin-

volti, ma soprattutto problematica per le
sorti di un settore che continua ad essere
strategico per l’intero Paese;

la liberalizzazione del mercato ha
evidenziato in questi ultimi anni una serie
di carenze nell’ambito delle normative re-
lative al settore ed al tempo stesso sta
producendo una serie di squilibri che, se
non corretti immediatamente, potrebbero
produrre un assetto economico-industriale
del tutto fuori controllo;

la grave situazione internazionale e la
guerra in atto stanno amplificando la crisi
di Alitalia, delle altre Compagnie Aeree
italiane, delle Società di Gestione e di
Servizi aeroportuali;

le conseguenze di questo processo,
se non affrontate in modo urgente e
coerente con gli obiettivi di salvaguardia e
sviluppo di un settore che deve rimanere
strategico per il Paese, potrebbero essere
l’irreversibile ridimensionamento dell’in-
tero settore, la scomparsa di Alitalia, la
crisi continua di numerosissime aziende,
l’asservimento a logiche e competitori stra-
nieri, problemi occupazionali sempre più
gravi ed un conseguente ed intenso con-
flitto sociale;

è quindi indispensabile un ambito di
confronto che coinvolga le istituzioni na-
zionali e locali, le aziende e le forze
sindacali, finalizzato alla discussione, al-
l’analisi, alla ricerca ed all’applicazione di
soluzioni condivise, e che allo stesso tempo
non sostituisca il confronto tra le parti
sociali, e non costituisca una sovrapposi-
zione rispetto alle competenze specifiche
delle istituzioni competenti, ma rappre-
senti un ambito di confronto nel quale le
situazioni contingenti del settore, oggi
gravi ed impellenti, siano inserite in uno
scenario più generale;

molti ed articolati sono i temi da
affrontare: dalla riforma dell’aviazione ci-
vile ad una normativa specifica sugli ap-
palti, dalla normativa di lavoro a livello
nazionale all’applicazione di specifiche re-
gole europee, dagli assetti industriali alle
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privatizzazioni, dal sistema delle relazioni
industriali all’applicazione della legge sul
diritto di sciopero;

è indispensabile cominciare a dare
alcune risposte certe a quesiti e problemi
che stanno creando una situazione che nei
prossimi mesi potrebbe diventare ingesti-
bile dal punto di vista sociale e produrre
danni seri e forse irreversibili al sistema
del trasporto aereo italiano;

impegna il Governo

a convocare entro breve un Tavolo Istitu-
zionale al quale partecipino i ministeri
competenti, le aziende e le loro associa-
zioni di rappresentanza, tutte le organiz-
zazioni sindacali rappresentative dei set-
tore, i rappresentanti dei principali enti
locali interassati, le associazioni degli
utenti.

(7-00241) « Alfonso Gianni ».

La XI Commissione,

premesso che:

il 10 aprile 2003, la Corte di giu-
stizia delle Comunità europee ha condan-
nato l’Italia per non aver trasposto cor-
rettamente la direttiva del Consiglio 89/
655/CEE (e successive modifiche apportate
dalla direttiva 95/63/CE) sui requisiti mi-
nimi di sicurezza e di salute per l’uso delle
attrezzature di lavoro;

la normativa italiana che ha tra-
sposto in maniera incompleta la suddetta
direttiva è il decreto legislativo 62 del 19
settembre 1994;

quattro sono le censure della Corte
di Giustizia;

la prima censura riguarda la pos-
sibilità per l’operatore di accertarsi del-
l’assenza di persone nelle zone pericolose,
se il suo campo visivo non dovesse essere
libero a sufficienza – in questo caso la
direttiva prevede che, prima della messa in
moto della macchina, un segnale acustico
« convenuto » sonoro e/o visivo avverta le

persone che sono nelle vicinanze della
messa in moto e/o dell’arresto dell’attrez-
zatura di lavoro, affinché le stesse possano
sottrarvisi il più rapidamente possibile;

su questo punto la normativa ita-
liana è « imprecisa » in quanto, spiega la
Corte, prevede semplicemente la presenza
di un avviso acustico emesso dalla mac-
china prima della messa in moto e non è
presente nel testo la parola segnale acu-
stico « convenuto »;

il lavoratore per essere adeguata-
mente tutelato durante il lavoro deve es-
sere in grado di riconoscere non un qual-
siasi segnale di allarme emesso dalla mac-
china, ma il segnale di allerta convenuto;

anche per la messa in moto dei
macchinari, la Corte giudica che la nor-
mativa italiana « non è sufficientemente
dettagliata in quanto prevede solo che “i
comandi siano collocati in modo da evitare
avviamenti accidentali o innesti accidentali
e essere provvisti di dispositivi atti a
conseguire lo stesso scopo”: ciò non è
sufficiente ad evitare avviamenti improv-
visi »;

inoltre, la normativa italiana, se-
condo la Corte, non ha « affatto ripreso »
le previsioni relative al fatto che ogni
postazione di lavoro debba essere dotata
di un dispositivo di comando che consenta
di arrestare, in funzione dei rischi esi-
stenti, tutta l’attrezzatura di lavoro, op-
pure soltanto una parte di essa, in modo
che l’attrezzatura si trovi in situazioni di
sicurezza e l’ordine di arresto deve essere
prioritario rispetto alla messa in moto e
secondo la direttiva « le protezioni ed i
sistemi protettivi non devono provocare
rischi supplementari, essere elusi o resi
inefficaci »;

il contenuto di quattro articoli det-
tagliati, avanzati dal Governo italiano, (dal
43 al 49 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 547 del 1955) non è affatto
pertinente e la Corte giudica pertanto che
i requisiti minimi non sono stati recepiti
dalla norma italiana;
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da notizie in possesso dell’interro-
gante risulta che l’istituto Nazionale per
l’Assicurazione contro gli Infortuni sul
Lavoro (INAIL) ha presentato i dati rela-
tivi agli infortuni sul lavoro avvenuti in
Italia nel 2001 rispetto ai casi registrati nel
2000, ha evidenziato che lo scorso anno il
settore Industria e Servizi ha contato
918.195 infortuni, rispetto ai 907.017 del
2000, con un aumento degli eventi che
hanno riguardato le donne (5,4 per cento)
e per i casi mortali si segnalano 38 casi in
più rispetto ai 1.229 del 2000 (3,1 per
cento);

come prevedibile, gli infortuni col-
piscono soprattutto l’industria, mentre
sono meno diffusi nel terziario e fra i
settori più colpiti, sia dagli infortuni che
dai decessi, vi sono l’edilizia e l’agricol-
tura;

in termini comparativi, sulla base
di un’indagine del Censis presentata nel
luglio 1999, l’Italia ha un tasso di fre-
quenza degli infortuni e di mortalità sul
lavoro superiore alla media dei paesi del-
l’Unione europea;

sulla base dei dati Eurostat relativi
al 1994, in Italia, infatti, il numero di
incidenti per 100.000 addetti è 4.641 con-
tro un dato medio Ue di 4.539; il numero
di incidenti mortali per 100.000 addetti è
5,3 contro un dato medio Ue di 3,9;

impegna il Governo

a compiere al più presto gli atti necessari
al fine di ottemperare a quanto previsto
dalla suddetta direttiva ed a provvedere,
urgentemente, a colmare le lacune denun-
ciate dalla Corte di giustizia, a tutela della
salute e della sicurezza dei lavoratori,
potenziando l’attività di prevenzione che,
come dimostrano i dati elencati in pre-
messa, rappresenta sempre più una vera e
propria emergenza sociale.

(7-00240) « Sgobio, Pistone ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro degli affari esteri, il Ministro
delle attività produttive, per sapere –
premesso che:

a fornire il carburante all’esercito
americano nella guerra in Iraq è la Exxon,
la più grande multinazionale petrolifera
del mondo, che in Europa è proprietaria
del marchio Esso;

secondo quanto riportato alla fine di
settembre dall’agenzia di stampa Defense
Logistic, la Exxon ha inoltre vinto l’appalto
di 48 milioni di dollari per la fornitura di
benzina, gasolio ed oli lubrificanti per
l’esercito, la marina, l’aviazione, la Nato e
le altre agenzie afferenti al dipartimento
della difesa;

detta fornitura comprende anche
l’approvvigionamento alle basi italiane
continentali (Vicenza, Camp Derby, Napoli,
eccetera) ed insulari (Sicilia, La Madda-
lena, eccetera);

la Exxon, per la sua posizione di
maggiore compagnia petrolifera, trarrà più
di altri profitti dalla guerra in Iraq e dai
suoi campi di estrazione, il 25 per cento
dei quali era già di sua proprietà prima
del conflitto del 1991;

la Exxon è già al centro di una
campagna di boicottaggio internazionale
che coinvolge Gran Bretagna, USA, Fran-
cia, Austria, Germania e Australia;

anche nel nostro Paese è in atto una
campagna responsabile e nonviolenta di
boicottaggio promossa, tra gli altri, da
Associazioni quali Greenpeace, I Bilanci di
Giustizia, Il Centro Nuovo Modello di
Sviluppo, l’associazione Botteghe del
Mondo e la Rete di Lilliput, che propon-
gono di non rifornirsi più alla Esso;
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da notizie in possesso dell’interro-
gante risulta che l’istituto Nazionale per
l’Assicurazione contro gli Infortuni sul
Lavoro (INAIL) ha presentato i dati rela-
tivi agli infortuni sul lavoro avvenuti in
Italia nel 2001 rispetto ai casi registrati nel
2000, ha evidenziato che lo scorso anno il
settore Industria e Servizi ha contato
918.195 infortuni, rispetto ai 907.017 del
2000, con un aumento degli eventi che
hanno riguardato le donne (5,4 per cento)
e per i casi mortali si segnalano 38 casi in
più rispetto ai 1.229 del 2000 (3,1 per
cento);

come prevedibile, gli infortuni col-
piscono soprattutto l’industria, mentre
sono meno diffusi nel terziario e fra i
settori più colpiti, sia dagli infortuni che
dai decessi, vi sono l’edilizia e l’agricol-
tura;

in termini comparativi, sulla base
di un’indagine del Censis presentata nel
luglio 1999, l’Italia ha un tasso di fre-
quenza degli infortuni e di mortalità sul
lavoro superiore alla media dei paesi del-
l’Unione europea;

sulla base dei dati Eurostat relativi
al 1994, in Italia, infatti, il numero di
incidenti per 100.000 addetti è 4.641 con-
tro un dato medio Ue di 4.539; il numero
di incidenti mortali per 100.000 addetti è
5,3 contro un dato medio Ue di 3,9;

impegna il Governo

a compiere al più presto gli atti necessari
al fine di ottemperare a quanto previsto
dalla suddetta direttiva ed a provvedere,
urgentemente, a colmare le lacune denun-
ciate dalla Corte di giustizia, a tutela della
salute e della sicurezza dei lavoratori,
potenziando l’attività di prevenzione che,
come dimostrano i dati elencati in pre-
messa, rappresenta sempre più una vera e
propria emergenza sociale.

(7-00240) « Sgobio, Pistone ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro degli affari esteri, il Ministro
delle attività produttive, per sapere –
premesso che:

a fornire il carburante all’esercito
americano nella guerra in Iraq è la Exxon,
la più grande multinazionale petrolifera
del mondo, che in Europa è proprietaria
del marchio Esso;

secondo quanto riportato alla fine di
settembre dall’agenzia di stampa Defense
Logistic, la Exxon ha inoltre vinto l’appalto
di 48 milioni di dollari per la fornitura di
benzina, gasolio ed oli lubrificanti per
l’esercito, la marina, l’aviazione, la Nato e
le altre agenzie afferenti al dipartimento
della difesa;

detta fornitura comprende anche
l’approvvigionamento alle basi italiane
continentali (Vicenza, Camp Derby, Napoli,
eccetera) ed insulari (Sicilia, La Madda-
lena, eccetera);

la Exxon, per la sua posizione di
maggiore compagnia petrolifera, trarrà più
di altri profitti dalla guerra in Iraq e dai
suoi campi di estrazione, il 25 per cento
dei quali era già di sua proprietà prima
del conflitto del 1991;

la Exxon è già al centro di una
campagna di boicottaggio internazionale
che coinvolge Gran Bretagna, USA, Fran-
cia, Austria, Germania e Australia;

anche nel nostro Paese è in atto una
campagna responsabile e nonviolenta di
boicottaggio promossa, tra gli altri, da
Associazioni quali Greenpeace, I Bilanci di
Giustizia, Il Centro Nuovo Modello di
Sviluppo, l’associazione Botteghe del
Mondo e la Rete di Lilliput, che propon-
gono di non rifornirsi più alla Esso;
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nel 2000 la Exxon, in occasione delle
elezioni presidenziali statunitensi, ha con-
tribuito alla campagna elettorale del par-
tito repubblicano con oltre un milione di
dollari;

tra le prime decisioni di Bush, cosı̀
come esplicitamente richiesto dalla Exxon,
ci sono state il rifiuto di ratificare il
Protocollo di Kyoto sui cambiamenti cli-
matici, l’avvio all’estrazione petrolifera an-
che in aree protette e la rimozione del
presidente dell’IPCC (International Panel
on Climate Change) che sin dal 1995 aveva
indicato nell’uso di combustibili fossili la
principale causa dei cambiamenti clima-
tici;

molte amministrazioni locali hanno
contratti di fornitura con la Esso –:

se non intenda interrompere i con-
tratti di fornitura stipulati dalla Pubblica
Amministrazione con la Esso, per la forni-
tura di gasolio di riscaldamento e di carbu-
rante per i mezzi di trasporto.

(2-00721) « Cento ».

Interrogazione a risposta orale:

FOLENA, BONITO e DI GIOIA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi le nevicate nella
provincia di Foggia hanno compromesso le
coltivazioni della zona, in particolare dan-
neggiando le piante ancora giovani di
ortaggi e grano, causando quindi perdite
che in prospettiva si annunciano ingenti;

già a fine gennaio 2003 il maltempo
aveva gravemente colpito la provincia pu-
gliese, causando allargamenti e l’esonda-
zione di corsi d’acqua che aveva invaso i
campi coltivati e che ancora alcune setti-
mane orsono risultavano in parte allagati;

il Governo ha stanziato un finanzia-
mento di 13,9 milioni di euro per l’emer-
genza di fine gennaio, somma che, a detta
delle organizzazioni di categoria, risulta

gravemente insufficiente, poiché le stime
di allora parlavano di una cifra vicina ai
600 milioni di euro;

tale finanziamento è in realtà un
mutuo a 15 anni, acceso presso la cassa
depositi e prestiti dalla provincia di Fog-
gia, su autorizzazione della giunta regio-
nale della Puglia, in esecuzione dei decreti
del Presidente del Consiglio per fronteg-
giare l’emergenza;

l’agricoltura costituisce uno dei prin-
cipali fattori di reddito per la Capitanata
e che quindi le gravi perdite che si pre-
figurano in seguito al maltempo rischiano
di mettere a repentaglio migliaia di posti
di lavoro e il sostentamento di una quan-
tità rilevante di popolazione residente –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa riguardo gli ul-
timi avvenimenti atmosferici, e, nel caso,
quali provvedimenti intenda adottare per
garantire la continuità del reddito degli
operatori agricoli colpiti;

se il Governo non ritenga la cifra
stanziata per fronteggiare le alluvioni di
fine gennaio 2003 largamente insufficiente
e non ritenga quindi di dover intervenire
ulteriormente. (3-02191)

Interrogazione a risposta in Commissione:

ABBONDANZIERI, RAFFAELLA MA-
RIANI, VIGNI e CRUCIANELLI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

con l’articolo 80, comma 21, della
legge n. 289 del 2002 (Finanziaria 2003) si
inseriscono gli interventi straordinari di
ricostruzione delle aree danneggiate da
eventi calamitosi, nell’ambito del pro-
gramma di infrastrutture strategiche di cui
alla legge 21 dicembre 2001, n. 443,
nonché un piano straordinario di messa in
sicurezza degli edifici scolastici con par-
ticolare riguardo a quelli che esistono sul
territorio delle zone soggette a rischio
sismico;
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sempre con l’articolo 80, comma 21,
della legge n. 289 del 2002 (Finanziaria
2003) si dispone che il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, presenti entro 90
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge, il predetto piano straordinario al
CIPE, che sentita la conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997 n. 281 ripartisce una quota
parte delle risorse di cui all’articolo 13,
comma 1, della legge 1o agosto 2002
n. 166, tenuto conto di quanto disposto
dall’articolo 3 della legge 11 gennaio 1996,
n. 23;

l’articolo 1, comma 3, del decreto-
legge n. 245 del 2002 come convertito
nella legge n. 286 del 2002 prevede che i
Presidenti delle regioni provvedano agli
ulteriori e diversi interventi correlati al
rientro nell’ordinario e per le fasi di
ricostruzione e ripristino degli immobili
colpiti dagli eventi sismici, nonché per la
ricostruzione la riparazione e l’adegua-
mento sismico degli edifici delle istituzioni
scolastiche di ogni ordine e grado pari-
menti danneggiate e che per gli interventi
immobiliari sono obbligatoriamente utiliz-
zati i criteri antisismici disciplinati da
ordinanze di Protezione Civile, e che i
medesimi interventi sul patrimonio immo-
biliare sono effettuati sotto vigilanza dei
ministeri delle infrastrutture e dei tra-
sporti, dell’istruzione, della ricerca e del-
l’università e dei beni culturali –:

a quanto ammontino le somme di-
sponibili dalla legge n. 443 del 2001, ov-
vero dall’articolo 13, comma 1, della legge
n. 166 del 2002, ai sensi dell’articolo 80,
comma 21, della legge n. 289 del 2002 per
finanziare un piano di messa in sicurezza
degli edifici scolastici con particolare ri-
guardo a quelli che insistono sul territorio
delle zone soggette a rischio sismico;

chi stia predisponendo il piano di cui
al citato articolo 80, comma 21 (edilizia
scolastica) e quante risorse vengano messe
a disposizione delle regioni;

quale sia l’esito delle verifiche dispo-
ste sugli edifici scolastici di tutta l’Italia,

ovvero a quanto ammonti il fabbisogno
per garantire la messa in sicurezza si-
smica;

quali atti stia predisponendo la Pro-
tezione Civile negli adempimenti propri
sulla ricostruzione;

quali atti stia predisponendo il mi-
nistero delle infrastrutture per la ricostru-
zione in Molise, Puglia e Sicilia;

a quanto ammontino le risorse pro-
venienti dall’Unione europea ovvero dal
Fondo per le catastrofi. (5-01889)

Interrogazioni a risposta scritta:

MAZZUCA POGGIOLINI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

la rappresentanza militare è lo stru-
mento con il quale il personale militare
pone all’attenzione delle autorità compe-
tenti le differenti problematiche di inte-
resse collettivo e del singolo, nei modi e
nelle forme prescritte dalla legge;

la Rappresentanza Militare è la mas-
sima espressione democratica in seno alle
Forze Armate;

il mandato conferito ai singoli dele-
gati, democraticamente eletti, per le pro-
prie competenze attiene prioritariamente
al benessere, del personale militare di ogni
ordine e grado;

Il Gazzettino Veneto dell’8 aprile
2003 ha riportato la notizia che, presso
il Comando Brigata Artiglieria – Caserma
« Capitò » – Portogruaro (Venezia) sono
stati avviati dei procedimenti disciplinari
e penali nei confronti dei delegati della
rappresentanza Militare che hanno rap-
presentato problematiche afferenti la si-
tuazione di malcontento che, attualmente
trova ampia diffusione tra il personale in
servizio;

tali provvedimenti hanno contribuito
in modo decisamente negativo sul morale
del personale dipendente dal Comando
Brigata Artiglieria e degli altri Enti/Re-

Atti Parlamentari — 8448 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



parti del Veneto, trasformando il cre-
scente disagio nell’unica forma di prote-
sta attuabile che ha visto il personale
militare astenersi dal consumare il pasto
di servizio;

in particolare con le delibere del
Co.Ba.R. n. 17 della caserma « Capitò »,
allegate al verbale della riunione avvenuta
in data 19 marzo 2003, vengono narrati
fatti e situazioni avvenute nei confronti di
militari da impiegare o impiegati nelle
missioni di pace all’estero –:

se il Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro in indirizzo intendano
porre in essere tutte le necessarie azioni
affinché sia accertato che gli atti instaurati
dal Comandante della Brigata Artiglieria,
ove non conformi ai disposti normativi,
siano immediatamente annullati;

se il Ministro in indirizzo, conside-
rata l’importanza che gli argomenti di cui
alle citate delibere avrebbero sul perso-
nale militare interessato, intenda accer-
tare se i fatti narrati nelle Delibere
allegate al Verbale della riunione del
Co.Ba.R. n. 17 in data 19 marzo 2003
rispondano al vero, e, se i criteri adottati
dall’amministrazione militare nella ge-
stione del personale dipendente da in-
viare in missione, di pace all’estero, siano
conformi alle regole del buon andamento
della P.A. e garantiscano, nel contempo,
con l’impiego di personale qualificato e
motivato, turnazioni periodiche fonda-
mentali per il necessario recupero psico-
fisico del personale impiegato;

se il Presidente del Consiglio inte-
ressato, considerati i gravi fatti avvenuti
e, che, l’attuale sistema della Rappresen-
tanza Militare non può legittimamente
soddisfare le istanze del personale, data
la sua natura gerarchicamente organiz-
zata ed esclusivamente propositiva, in-
tenda avviare iniziative normative per la
riforma del sistema della Rappresentanza
Militare. (4-06058)

VILLARI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il comune di Marano in provincia di
Napoli è attualmente governato da un’am-
ministrazione di centrosinistra;

l’esecutivo e la sua maggioranza ope-
rano nella piena legittimità democratica e
non risultano episodi di condizionamento
dell’amministrazione;

è stata insediata da parte del mini-
stero dell’interno la commissione di ac-
cesso presso il comune, tale fatto appare
rispondere ad una logica politica e di
pressione nei confronti di un’amministra-
zione che stà lavorando bene –:

quali siano le motivazioni alla base
di questa iniziativa del ministero dell’in-
terno. (4-06061)

LUIGI PEPE e MAZZUCA POGGIO-
LINI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

su proposta del Ministro Sirchia in
data 3 febbraio 2003 il Governo ha ema-
nato un decreto-legge cosiddetto « anti
truffa » poi ritirato;

a tale provvedimento le principali
organizzazioni sindacali dei medici hanno
vivamente protestato ed hanno indetto una
manifestazione sindacale unitaria;

i contenuti del decreto-legge sareb-
bero in netto contrasto con le dichiara-
zioni di stima e di fiducia nei medici e
negli operatori del sistema, proclamate dal
Ministro stesso;

il disegno di legge sulla devoluzione o
comunque le innovazioni legislative prean-
nunciate dal Governo, della cui ispirazione
solidaristica si dubita, richiederebbero co-
munque una consistente collaborazione da
parte dei sindacati dei medici;

le dichiarazioni del Ministro Sirchia
alla stampa in relazione all’inganno subito
dal Parlamento da parte dei sindacati dei
medici offende ad avviso degli interroganti
entrambi i soggetti;
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il Ministro della sanità ha all’interno
del suo dicastero e degli Enti in cui è
articolato strumenti di controllo e sorve-
glianza assai poco utilizzati;

sicuramente va percorsa la strada
della trasparenza e del rigore in rapporto
alle presenze dell’industria farmaceutica e
delle tecnologie sanitarie in sanità, ma che
ciò è difficilmente realizzabile senza la
piena collaborazione dei medici stessi, che
in grandissima maggioranza perseguono
gli stessi obiettivi –:

se sia il caso di ripensare, in una
prospettiva di collaborazione in favore dei
cittadini il rapporto istituzionale tra isti-
tuzione pubblica e sindacati medici, al fine
di ottemperare all’obbligo costituzionale
della parità di diritti di ogni cittadino
indipendentemente dall’area geografica in
cui vivono;

se sia il caso che il Professor Sirchia,
di cui si riconosce l’elevato valore scienti-
fico, possa permanere ancora quale respon-
sabile del dicastero della salute. (4-06063)

* * *

AFFARI ESTERI

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro degli affari esteri, il Ministro per
i beni e le attività culturali, per sapere –
premesso che:

secondo il vice direttore della sezione
cultura dell’Unesco Mounir Bouchenaki, i
recenti bombardamenti sull’Iraq avreb-
bero provocato ingenti danni al patrimo-
nio culturale del paese;

era stato affidato a due illustri stu-
diosi italiani, i professori Giovanni Petti-
nato e Giorgio Gullini, la catalogazione di
oltre 100.000 tavolette, preziosa testimo-
nianza dell’antica civiltà iraquena, la de-
crittazione di circa 800 testi letterari,

scoperti in situ dagli archeologici iraqueni
in una millenaria, ritrovata biblioteca
della Città di Sippar e, infine, la compu-
terizzazione di tutti i manufatti archeolo-
gici iraqueni;

i precedenti governi avevano stan-
ziato delle somme, benché limitate, per
dare esecuzione a questi progetti –:

se il Governo abbia conoscenza di
quali siano le condizioni, dopo i bombar-
damenti, per i beni archeologici, artistici e
culturali dell’Iraq;

se si intenda adottare opportune ini-
ziative affinché i due grandi esperti pos-
sano riprendere i contatti con i colleghi di
quel paese;

se il Governo ritenga di dover atti-
vare, con immediatezza, accanto agli aiuti
di emergenza umanitari, gli stanziamenti
accantonati per portare a compimento i
previsti progetti di valorizzazione del pa-
trimonio culturale dell’Iraq.

(2-00720) « Gerardo Bianco ».

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro degli affari esteri, il Ministro
della difesa, per sapere – premesso che:

numerose fonti giornalistiche e tele-
visive, spesso provenienti direttamente dal
teatro operativo di guerra in Iraq, testi-
moniano di molti e svariati episodi in cui
le truppe anglo-americane hanno com-
piuto atti di violenza diretti contro gruppi
di civili inermi, con meccanismi operativi
che spesso si sono configurati come vere e
proprie esecuzioni a freddo e, più in
generale, senza la minima precauzione di
tipo umanitario nei confronti dei civili –
spesso donne, bambini, anziani in fuga –
che i militari si trovavano di fronte;

il fotografo belga Laurente Van der
Stockt, al seguito dei 1500 marines al
comando del colonnello Bryan P. McCoy
che comanda i marines a Baghdad, ha
raccontato al quotidiano francese Le
Monde che, nell’avanzata dal Kuwait verso
la capitale irachena, i tiratori americani
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il Ministro della sanità ha all’interno
del suo dicastero e degli Enti in cui è
articolato strumenti di controllo e sorve-
glianza assai poco utilizzati;

sicuramente va percorsa la strada
della trasparenza e del rigore in rapporto
alle presenze dell’industria farmaceutica e
delle tecnologie sanitarie in sanità, ma che
ciò è difficilmente realizzabile senza la
piena collaborazione dei medici stessi, che
in grandissima maggioranza perseguono
gli stessi obiettivi –:

se sia il caso di ripensare, in una
prospettiva di collaborazione in favore dei
cittadini il rapporto istituzionale tra isti-
tuzione pubblica e sindacati medici, al fine
di ottemperare all’obbligo costituzionale
della parità di diritti di ogni cittadino
indipendentemente dall’area geografica in
cui vivono;

se sia il caso che il Professor Sirchia,
di cui si riconosce l’elevato valore scienti-
fico, possa permanere ancora quale respon-
sabile del dicastero della salute. (4-06063)

* * *

AFFARI ESTERI

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro degli affari esteri, il Ministro per
i beni e le attività culturali, per sapere –
premesso che:

secondo il vice direttore della sezione
cultura dell’Unesco Mounir Bouchenaki, i
recenti bombardamenti sull’Iraq avreb-
bero provocato ingenti danni al patrimo-
nio culturale del paese;

era stato affidato a due illustri stu-
diosi italiani, i professori Giovanni Petti-
nato e Giorgio Gullini, la catalogazione di
oltre 100.000 tavolette, preziosa testimo-
nianza dell’antica civiltà iraquena, la de-
crittazione di circa 800 testi letterari,

scoperti in situ dagli archeologici iraqueni
in una millenaria, ritrovata biblioteca
della Città di Sippar e, infine, la compu-
terizzazione di tutti i manufatti archeolo-
gici iraqueni;

i precedenti governi avevano stan-
ziato delle somme, benché limitate, per
dare esecuzione a questi progetti –:

se il Governo abbia conoscenza di
quali siano le condizioni, dopo i bombar-
damenti, per i beni archeologici, artistici e
culturali dell’Iraq;

se si intenda adottare opportune ini-
ziative affinché i due grandi esperti pos-
sano riprendere i contatti con i colleghi di
quel paese;

se il Governo ritenga di dover atti-
vare, con immediatezza, accanto agli aiuti
di emergenza umanitari, gli stanziamenti
accantonati per portare a compimento i
previsti progetti di valorizzazione del pa-
trimonio culturale dell’Iraq.

(2-00720) « Gerardo Bianco ».

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro degli affari esteri, il Ministro
della difesa, per sapere – premesso che:

numerose fonti giornalistiche e tele-
visive, spesso provenienti direttamente dal
teatro operativo di guerra in Iraq, testi-
moniano di molti e svariati episodi in cui
le truppe anglo-americane hanno com-
piuto atti di violenza diretti contro gruppi
di civili inermi, con meccanismi operativi
che spesso si sono configurati come vere e
proprie esecuzioni a freddo e, più in
generale, senza la minima precauzione di
tipo umanitario nei confronti dei civili –
spesso donne, bambini, anziani in fuga –
che i militari si trovavano di fronte;

il fotografo belga Laurente Van der
Stockt, al seguito dei 1500 marines al
comando del colonnello Bryan P. McCoy
che comanda i marines a Baghdad, ha
raccontato al quotidiano francese Le
Monde che, nell’avanzata dal Kuwait verso
la capitale irachena, i tiratori americani

Atti Parlamentari — 8450 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



avevano ricevuto l’ordine di sparare su
tutto quello che avanzava verso di loro, e
sulla base di un siffatto ordine è stato
abbattuto un adolescente che attraversava
il Baghdad Highway Bridge, un anziano
che avanzava appoggiandosi al bastone ed
è stata messa sotto tiro una camionetta,
con il risultato che gli occupanti sono stati
crivellati di colpi, ma la scena, racconta il
fotografo si è ripetuta più volte, con effetti
terribili nei confronti di chi veniva sotto-
posto al tiro;

testimonianze come quelle di Van der
Stockt sono rinvenibili in grandi quantità
in tutti i circuiti mediatici;

il tiro a segno operato contro l’ho-
tel Palestine, dove era raccolta la maggior
parte dei corrispondenti di guerra, tra cui
giornaliste e giornalisti italiani, e contro la
palazzina che ospitava l’emittente araba Al
Jazeera, ha avuto come conseguenza la
morte di tre giornalisti; questo atto, che
molte testimonianze raccolte in loco defi-
niscono come del tutto non giustificato dal
punto di vista militare, si configura come
grave violazione di ogni convenzione in-
ternazionale;

il bambino Ali Ismail Abbas ha
perso ambedue le braccia nel crollo della
sua abitazione, colpita da un missile ame-
ricano che ha causato un incendio violen-
tissimo in cui sono bruciati vivi dodici
membri della sua famiglia; Ali Ismail Ab-
bas, che lotta tra la vita e la morte in un
letto di ospedale, per la tragica sorte che
lo ha colpito, simboleggia drammatica-
mente la situazione di tutti i bambini e le
bambine irachene, uccisi in gran numero
dai bombardamenti e dai cannoneggia-
menti, costretti alla fuga, travolti da una
brutale spirale di violenza –:

se la condivisione da parte del Go-
verno italiano delle ragioni della guerra e
della scelta di guerra contro l’Iraq operata
dall’amministrazione statunitense com-
porti una messa in mora da parte del
nostro Paese dell’obbligo di rispettare e
difendere in tutte le sedi nazionali e
internazionali della Convenzione di Gine-
vra e dei fondamenti del diritto interna-
zionale;

quale giudizio, di conseguenza,
esprima sugli episodi specifici di violenza
contro gente inerme nel corso della guerra
e se non ritenga che si tratti di veri propri
crimini di guerra;

che cosa abbia fatto o intenda fare
per stigmatizzare fortemente presso la
Casa Bianca questi risvolti della cosiddetta
operazione Iraqui Freedom;

se non ritenga di doversi fare carico
di un’iniziativa diplomatica in sede inter-
nazionale tesa all’istituzione di una com-
missione d’indagine per stabilire respon-
sabilità a tutti i livelli degli episodi in
questione e arrivare anche al risarcimento
a carico dell’amministrazione Bush degli
immensi danni morali e materiali subiti
dai civili e soprattutto dalle creature più
indifese.

(2-00722) « Deiana ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

CALZOLAIO e SPINI. — Al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

il 28 marzo 2003 si è riaperto in
Turchia il processo a Leyla Zana, Selim
Sadak, Hatip Dicle e Orhan Dogan, quattro
parlamentari eletti nel Parlamento turco
nelle liste del partito DEP (Partito della
Democrazia) condannati nel 1994, con
l’accusa di separatismo e di alto tradi-
mento (loro unica colpa era di parlare la
lingua curda dentro il parlamento turco)
dalla Corte di sicurezza dello Stato di
Ankara a quindici anni di carcere;

la Corte europea dei Diritti dell’Uomo
di Strasburgo ha giudicato il 17 luglio 2001
quel processo iniquo, con l’aggravante di
essere stato celebrato nell’ambito di una
corte militare incompatibile con la Con-
venzione europea dei diritti dell’Uomo di
cui la Turchia è la firmataria;

in vista dell’avvicinamento all’Unione
europea, la Turchia ha adottato a gennaio
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una legge che autorizzava il rifacimento
dei processi le cui sentenze erano state
sanzionate dalla Corte di Strasburgo;

al processo del 28 marzo 2003, nel
quale dodici soldati armati delle forze
speciali turche hanno circondato il banco
degli imputati, non si è presentato nessuno
dei testimoni dell’accusa e il tribunale,
dopo cinque minuti di camera di consiglio,
ha deciso di rimandare gli ex parlamentari
in carcere dando incarico alla polizia di
ricercare i testimoni, e rinviando il pro-
cesso al prossimo 25 aprile;

al processo erano presenti funzionari
e rappresentanti della Commissione euro-
pea, i due europarlamentari del GUE
(Gruppo confederale della Sinistra unita-
ria europea), Luigi Vinci e Feleknas Uca,
nonché rappresentanti delle ambasciate
inglese, francese, tedesca e greca;

alla vigilia del turno italiano alla
presidenza dell’Unione europea, il Go-
verno italiano non ha inviato nessun rap-
presentante a questo processo molto im-
portante dal punto di vista della tutela dei
diritti umani e che dopo le riforme re-
centemente adottate dal Parlamento turco,
assume il valore di una prova pratica della
volontà di cambiamento del sistema giu-
diziario turco, anche in vista dell’ingresso
della Turchia nell’Unione europea;

alla riapertura del processo Leyla
Zana ha detto tra l’altro: « la Turchia ha
fatto passo per entrare nella Comunità
europea... », « ...vogliamo che l’Europa fac-
cia un po’ di più per aiutare l’ingresso
della Turchia nella Comunità europea »
« ... se la Turchia diventa un paese demo-
cratico, essa sarà un centro di democrazia
per tutto il Medio Oriente » –:

se il Governo intenda essere presente
alla prossima udienza del 25 aprile con un
proprio rappresentante, non solo in vista
della prossima scadenza italiana del-
l’Unione europea, ma anche in quanto
Paese cofirmatario della Convenzione eu-
ropea dei diritti dell’Uomo, manifestando
con ciò l’impegno a seguire con attenzione
l’andamento di questo importante pro-

cesso con il quale la Turchia mette alla
prova la sua volontà di adeguarsi ai prin-
cı̀pi dell’Unione europea. (5-01896)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

BORRIELLO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

la periferia del comune di Celano in
provincia de L’Aquila, in prossimità della
strada statale 5-bis, alcuni anni fa ha
subito uno smottamento di rilevanti pro-
porzioni, con conseguenti notevoli disagi e
preoccupazioni per i residenti della zona;

a seguito dello smottamento, alcuni
massi si sono staccati dalla parete rocciosa
e solo la protezione composta da una rete
d’acciaio, ha evitato che invadessero la
carreggiata stradale;

sebbene le autorità pubbliche ab-
biano provveduto alla rimozione del ma-
teriale franato, la situazione permane in
uno stato di pericolosità e precarietà, in
quanto dalla parete rocciosa molto fria-
bile, può ripetersi in qualsiasi momento il
distacco di ulteriori massi, che potrebbero
causare danni a persone e cose –:

quali iniziative intenda assumere af-
finché siano tutelati e salvaguardati i re-
sidenti della zona, nonché gli utenti della
strada e se non ritenga di dover attivare le
misure necessarie al fine di una più ade-
guata e permanente sistemazione delle
pareti rocciose colpite dallo smottamento
descritto. (4-06039)
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LION. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

risulta all’interrogante che nono-
stante il consiglio direttivo del Parco na-
zionale del Cilento avesse ottemperato a
tutti gli obblighi di legge è stato commis-
sariato, avverso il commissariamento è
pendente un ricorso amministrativo;

con il decreto originario il Ministro
in indirizzo ha nominato il dottor Aldo
Cosentino commissario, e aveva una sca-
denza di 30 giorni;

successivamente il decreto è stato più
volte reiterato di trenta giorni, con notifica
esclusivamente a mezzo raccomandata, a
differenza del primo decreto che è stato
anticipato via fax;

il ritardo con cui il decreto perviene
agli interessati rende difficoltosa la possi-
bilità di inserire motivazioni aggiuntive al
ricorso presentato avverso il primo decreto
di commissariamento;

il dottor Aldo Cosentino è direttore
generale della direzione per la conserva-
zione della natura quindi a capo della
direzione incaricata della vigilanza ammi-
nistrativa e contabile nei confronti degli
Enti parco –:

se non ritenga incompatibile il ruolo
di commissario di ente Parco, per il dottor
Cosentino, in quanto dirigente incaricato
del controllo del parco stesso;

se non ritenga opportuno che siano
resi noti tempestivamente e possibilmente
per un tempo maggiore i decreti di
nomina a commissario, anche per non
incorrere in una vacatio legig, dal giorno
della scadenza fino all’arrivo della rac-
comandata di notifica. (4-06062)

VALPIANA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
per i beni e le attività culturali — Per
sapere – premesso che:

il giorno 11 marzo 2003 è stato
pubblicato sul giornale L’Arena di Verona
l’avviso al pubblico per l’avvio della pro-
cedura di Valutazione di impatto Ambien-
tale per la tratta ad alta velocità/alta
capacità (AV/AC) Milano-Verona, cosı̀
come previsto dall’articolo 6, comma 3,
della legge n. 349 del 1986, e secondo
quanto meglio specificato all’articolo 2 del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 377 del 1988;

lo studio di impatto ambientale (SIA)
per la tratta ad AC/AV Milano-Verona è
depositato, per la consultazione al pub-
blico, presso il dipartimento VIA della
regione Veneto a Venezia;

contattato telefonicamente il Diparti-
mento VIA della Regione Veneto il 14
marzo 2003, gli uffici hanno risposto che
gli elaborati del SIA non erano ancora
disponibili e di richiamare la settimana
successiva;

solo il giorno 18 marzo 2003, dopo 7
giorni dalla disponibilità teorica, è stato
possibile prendere visione della documen-
tazione depositata;

le fotocopie degli elaborati vengono
eseguite esclusivamente dal personale del-
l’ufficio e al 25 marzo 2003 non risultano
ancora disponibili;

dei 30 giorni disponibili per produrre
le osservazioni al SIA, oltre la metà sono
trascorsi senza poter disporre della neces-
saria documentazione;

se non ritengano di sollecitare con
urgenza il Consorzio « Cepav Due » a prov-
vedere a una nuova pubblicazione, conte-
stuale all’effettivo deposito per la visione,
consultazione e riproducibilità per il pub-
blico, della documentazione tecnica previ-
sta dal decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 377 del 1988, secondo le
categorie e gli standard previsti dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 dicembre 1988 –:

se, data la complessità del progetto,
non ritengano di attivarsi per allungare in
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via straordinaria il periodo utile per pro-
durre osservazioni da 30 a 60 giorni.

(4-06067)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazioni a risposta scritta:

CIRIELLI. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro delle politiche agricole
e forestali. — Per sapere – premesso che:

la società Consortile « Agrofuturo
Scarl » – con sede in Castel San Giorgio
(Salerno) – ha presentato nel gennaio
2001 domanda di accesso alla contratta-
zione programmata per promuovere il
« Contratto di programma per la riquali-
ficazione della filiera alimentare e del suo
indotto » nell’ambito del distretto indu-
striale n. 7 della regione Campania;

alla predetta società consortile
hanno – progressivamente – aderito 132
aziende, proponendo progetti industriali
tendenti alla riqualificazione, all’ammo-
dernamento tecnologico, alla riattivazione
di siti dismessi e allo sviluppo di nuovi
prodotti e servizi, per un investimento
complessivo di circa 450.000.000 euro
(pari a 871.000.000.000 delle vecchie lire);

con deliberazione n. 1479 del 30
marzo 2001, la regione Campania ha
espresso parere favorevole in merito al-
l’implementazione delle iniziative inserite
nel contratto di programma proposto dalla
« Agrofuturo Scarl » – giudicato in linea
con le finalità inserite nell’Accordo di
programma quadro « poli e filiere produt-
tive », allegato all’Intesa istituzionale di
programma sottoscritta tra il Governo e la
regione Campania in data 16 febbraio
2000, nonché coerente con il POR Cam-
pania – ammettendolo al cofinanziamento

della Regione, nei limiti dei massimali di
intensità degli aiuti di stato previsti dalla
vigente normativa comunitaria;

il Cipe – con delibera n. 30 del 28
marzo 2002, pubblicata sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 248 del 22 ottobre 2002 – ha
autorizzato il Ministero delle attività pro-
duttive a stipulare con la « Agrofuturo
Scarl » il Contratto di Programma per la
realizzazione del piano d’investimento, li-
mitatamente alle prime 37 imprese;

il consiglio di amministrazione della
società consontile « Agrofuturo Scarl » ha
deliberato di conferire alla « Conserve Ser-
vizi s.r.l. » – con sede in Napoli, Viale della
Costituzione, Isola F/3 del centro direzio-
nale – l’incarico di eseguire la non meglio
precisata progettazione esecutiva del con-
tratto di programma in questione;

lo stesso organo amministrativo del
consorzio « Agrofuturo Scarl » ha conferito
alla medesima società « Conserve Servizi
S.r.l. » l’incarico per la non meglio preci-
sata progettazione esecutiva dei pro-
grammi d’investimento dei singoli soci,
stabilendo, nel contempo, un tariffario
unico per tutti gli aderenti al consorzio;

per gli effetti del precedente accordo,
gli aderenti al consorzio « Agrofuturo
Scarl » si sono dovuti impegnare al paga-
mento – obbligatorio – di un importo pari
al 3 per cento del valore dell’investimento
complessivo proposto, per una non meglio
precisata progettazione qualitativa;

sempre per gli effetti del citato ac-
cordo, agli aderenti al consorzio « Agro-
futuro Scarl » sono stati proposti, facol-
tativamente, altri servizi della società
« Conserve Servizi S.r.l. » – cosiddetta pro-
gettazione tecnologica e cosiddetta proget-
tazione tecnico/ingegnenistica, relativa alle
costruzioni immobiliari – per i quali i
consorziati avrebbero dovuto corrispon-
dere, rispettivamente, ulteriori importi
pari all’1,5 per cento del valore dell’inve-
stimento complessivo proposto;

all’atto dell’ammissione di nuovi con-
sorziati – avvenuta il 15 febbraio 2001 con
contestuale sottoscrizione di quote per

Atti Parlamentari — 8454 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



via straordinaria il periodo utile per pro-
durre osservazioni da 30 a 60 giorni.

(4-06067)

* * *
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sata progettazione esecutiva dei pro-
grammi d’investimento dei singoli soci,
stabilendo, nel contempo, un tariffario
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al 3 per cento del valore dell’investimento
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l’aumento del capitale sociale della società
consortile « Agrofuturo Scarl » – a questi
è stato fatto obbligatoriamente sottoscri-
vere, senza una preventiva visione, un
contratto di conferimento d’incarico a fa-
vore della « Conserve Servizi S.r.l. » per le
attività sopra descritte;

i soci della società « Conserve Servizi
S.r.l. » risultano essere l’Associazione Na-
zionale Italiana Conserve Alimentari Ve-
getali (ANICAV) e le persone fisiche Fer-
raioli Antonio (CF. FRR NTN 54D15
A294J) e Faiella Giuseppe (CF. FLL GPP
36S23 1483O);

il presidente del Consiglio di Ammi-
nistrazione della società « Conserve Servizi
Sr.l. » risulta essere l’onorevole Pasquale
D’Acunzi, componente del Consiglio Re-
gionale della Campania, quale consigliere
di maggioranza;

al punto 3 della predetta delibera
CIPE n. 30 del 28 marzo 2002, si subor-
dina l’emissione dei decreti di concessione
delle agevolazioni alla verifica, da parte
del ministero delle attività produttive,
della coerenza degli investimenti nel set-
tore della trasformazione dei prodotti
agricoli – di cui fanno parte la maggio-
ranza delle imprese aderenti alla società
consortile « Agrofuturo Scarl » – con il
POR Campania, in particolare laddove
quest’ultimo documento non consente
l’aumento della capacità produttiva nei
settori interessati a livello regionale;

la legge 26 dicembre 1996, n. 662 –
recante « misure di razionalizzazione della
finanza pubblica » – ha dettato la nuova
disciplina della programmazione nego-
ziata, demandando al CIPE la definizione
delle norme attuative delle diverse tipolo-
gie negoziali;

il CIPE, in esecuzione delle predetta
norma, ha adottato il 24 marzo 1997 una
delibera intitolata « disciplina della pro-
grammazione negoziata », la quale ha in-
tegrato la precedente delibera n. 10 del 25
febbraio 1994 relativa ai « contratti di
programma »;

nelle predette norme vengono detta-
gliate tutte le fasi costitutive ed i soggetti
che partecipano ed attuano i vari stru-
menti della programmazione negoziata;

in data 27 luglio 2002 è stata pre-
sentata un’interrogazione avente ad og-
getto la società consortile « Agrofuturo
Scarl »;

in data 15 gennaio 2003 è stata
presentata al Parlamento europeo una
interrogazione rivolta alla Commissione
europea avente ad oggetto la stessa società
consortile « Agrofuturo Scarl » –:

se la « Agrofuturo Scarl » – quale
soggetto proponente del contratto di pro-
gramma, come definito al punto 2 para-
grafo b della delibera CIPE del 25 febbraio
1994 – poteva autonomamente deliberare
l’affidamento dell’incarico alla società
« Conserve servizi S.r.l. » della progetta-
zione esecutiva del contratto di pro-
gramma e della non meglio precisata pro-
gettazione esecutiva dei programmi d’in-
vestimento dei singoli soci (obbligando, di
fatto, questi ultimi a stipulare autonomi
contratti di consulenza con la « Conserve
servizi S.r.l. »), senza preventivamente
consultare i competenti ministeri e la
regione Campania;

nel Contratto di programma, la figura
del soggetto proponente si identifica con
l’operatore al quale è affidata la fase della
gestione (punto 3.5 delibera CIPE del 25
febbraio 1994);

verificata la condizione precedente, il
soggetto promotore/operatore possa – vi-
sta la comunanza di compiti gestionali
connessi all’attuazione degli interventi di
programmazione negoziata ad esso affidati
– essere considerato alla stregua del re-
sponsabile unico del contratto d’area o del
soggetto responsabile del patto territoriale
ed, in quanto tale, incaricato di pubblico
servizio;

la condizione precedente può rite-
nersi comunque realizzata alla luce delle
norme regolamentari di cui al decreto
ministeriale 31 luglio 2000 n. 320, nelle
quali si può chiaramente individuare una
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stretta colleganza tra le funzioni, i compiti
e le responsabilità svolte dal soggetto re-
sponsabile del patto territoriale e dal re-
sponsabile unico del contratto d’area ed il
soggetto promotore/operatore del con-
tratto di programma;

verificata la condizione precedente
(assunzione da parte della società consor-
tile « Agrofuturo Scarl » della qualifica di
soggetto promotore/operatore e, quindi, di
incaricato di pubblico servizio), sia da
ritenersi possibile e legittima la delibera di
affidamento alla « Conserve Servizi S.r.l. »
della progettazione esecutiva e qualitativa
dell’intero contratto di programma, alla
luce della legge 26 dicembre 1996, n. 662
e della delibera CIPE del 24 marzo 1997
sulla contrattazione negoziata;

ancora più significativamente, sia le-
gittima la delibera del Cda della « Agro-
futuro Scarl » di affidamento (obbligato-
rio) delle progettazioni qualitative dei sin-
goli progetti imprenditoriali – verso il
corrispettivo del 3 per cento del pro-
gramma di investimenti – non possa es-
sere considerata lesiva degli interessi degli
imprenditori aderenti all’iniziativa di sce-
gliere autonomamente il consulente pro-
fessionale ritenuto di maggiore fiducia e
quindi in violazione della normativa citata
sulla contrattazione negoziata;

il fatto che la carica di presidente del
consiglio di amministrazione della società
« Conserve servizi S.r.l. » sia ricoperta dal-
l’onorevole Pasquale D’Acunzi – compo-
nente del consiglio regionale della Cam-
pania – possa avere comportato un evi-
dente conflitto di interessi nell’operazione,
atteso che il contratto di programma in
questione – ai sensi della menzionata
delibera n. 1479 del 30 marzo 2001 –
accede anche a fondi erogati dalla regione
Campania e quindi l’intero contratto di
programma possa essere incompatibile
con la normativa che regola la materia;

i programmi d’investimento proposti,
cosı̀ come richiesto anche dal Cipe al
Punto 3 della delibera del 28 marzo 2002,
rispettano – effettivamente – i vincoli
imposti dalla misura 4.9 del POR Campa-

nia, relativamente al settore ortofrutta
(con particolare riferimento all’esclusione
degli investimenti finalizzati alla produ-
zione del pomodoro pelato e del concen-
trato di pomodoro) atteso che la maggio-
ranza delle imprese aderenti alla « Agro-
futuro Scarl » opera nel settore della tra-
sformazione del pomodoro pelato;

all’atto della fase istruttoria, siano
stati acquisiti i dati relativi alla capacità
produttiva di tutte le aziende aderenti alla
società consortile, al fine di poter verifi-
care il rispetto dell’ulteriore condizione,
imposta dalla misura 4.9 del POR Cam-
pania, relativa alla non finanziabilità di
investimenti finalizzati all’incremento
della capacità produttiva dei singoli tra-
sformatori. Infatti, atteso che la totalità
degli investimenti proposti si basa su am-
modernamenti tecnologici e propone in-
crementi dell’occupazione, non si capisce
come la presenza contemporanea di questi
due fattori possa non essere legata ad un
incremento della capacità produttiva;

quali siano le procedure che si in-
tendono attuare per monitorare il rispetto
delle condizioni imposte dalla Comunità
europea e dal POR Campania;

se le imprese abbiano prodotto una
dichiarazione di impegno a non incremen-
tare la loro capacità produttiva o/e se
siano a conoscenza di tale obbligo.

(4-06043)

NESI. — Al Ministro delle attività pro-
duttive, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

secondo notizie di stampa, il gruppo
Finmeccanica avrebbe deliberato l’acqui-
sto del 30 per cento della società Fiat Avio
in accordo con il fondo di investimento
nordamericano Carlyle, che acquisirebbe
la maggioranza assoluta (il 70 per cento)
del gruppo stesso –:

se il Governo intenda chiarire quale
sia la strategia sottesa all’operazione sud-
detta, tenuto conto che la quota di capitale
che sarebbe acquisita da Finmeccanica
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non consentirebbe alla stessa alcun potere
nell’indirizzo strategico della suddetta Fiat
Avio. (4-06065)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

oltre alla tragedia umanitaria, la
guerra contro il regime iracheno ha creato
gravissimi danni ad un patrimonio cultu-
rale assolutamente unico e risalente alla
straordinaria civiltà mesopotanica;

il patrimonio culturale iracheno è, in
realtà, per importanza patrimonio di tutto
il mondo, e tale è stato da sempre consi-
derato, tanto che in tutto il Novecento vi
hanno lavorato missioni archeologiche di
molti paesi europei;

il nostro Paese ha una missione ita-
liana che fa capo al Centro Scavi di Torino
e che, diretta dal professor Giorgio Gullini,
ha una sua sede a Baghadad;

ulteriore enorme lavoro di studio dei
reperti, di lettura ed interpretazione dei
testi in cuneiforme trasmessi da migliaia e
migliaia di tavolette, è stato svolto anche
dall’Orientale di Napoli eccellentemente
guidato dal professor Carlo Zaccagnini;

fra l’altro, ed almeno sin dal 1991, le
missioni italiane hanno sempre proficua-
mente collaborato con gli studiosi ira-
cheni;

i danni arrecati dalle operazioni bel-
liche al patrimonio artistico e culturale
iracheno, ancorché in assenza, allo stato,
di una completa ricognizione, sono certa-
mente immensi, e ad essi è seguito anche
lo scempio delle razzie e delle scorrerie di
una popolazione che sta, in larga parte,

approfittando del disordine post-bellico e
dell’assenza di qualsivoglia legittima auto-
rità;

i siti di Eridu, Ebaid, Ur, Uruk, Fara,
Nippur, Kish, Babilonia, Sippar, Seleucia,
Assur, Nimrud, Nirive e Dur Sharrukiu,
rappresentano l’antica via sud-nord per-
corsa dalle truppe americane di terra,
precedute dall’aeronautica militare che ha
– com’è noto – abbondato con i bombar-
damenti a tappeto, che hanno ovviamente
colpito i resti archeologici;

in particolare, poi, il mondo intero ha
avuto modo di vedere il tremendo sac-
cheggio del Museo Archeologico Nazionale
di Baghdad, parzialmente attenuato dalla
precedente iniziativa del governo iracheno
e della sovrintendenza di Baghdad che,
prima dell’arrivo delle truppe americane,
ha trasferito i materiali più importanti e
agevolmente trasportabili –:

se non si ritenga di dover attivare
una iniziativa internazionale, di concerto
con l’Unione europea e con l’Unesco, fi-
nalizzata ad una organica ricognizione dei
beni archeologici e culturali iracheni,
coordinandosi con le autorità e con gli
studiosi iracheni, al fine di valutare i
danni subiti a seguito della guerra e per
collaborare alle operazioni di risistema-
zione e di restauro. (3-02192)

Interrogazioni a risposta scritta:

COLASIO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

nell’anno 2002 ricorreva il 150esimo
anniversario dell’istituzione dell’Archivio
di Stato di Firenze. Com’è noto, si trattò
di un evento che ebbe ripercussioni di
fondamentale importanza nella storia
della cultura italiana. Alla « scuola archi-
vistica toscana », formatasi intorno a Fran-
cesco Bonaini, va infatti, il merito dell’ap-
plicazione pionieristica del « metodo sto-
rico » all’ordinamento degli archivi. Il me-
todo italiano quindi è andatosi ad
affermare in tutta Europa come metodo
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non consentirebbe alla stessa alcun potere
nell’indirizzo strategico della suddetta Fiat
Avio. (4-06065)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

oltre alla tragedia umanitaria, la
guerra contro il regime iracheno ha creato
gravissimi danni ad un patrimonio cultu-
rale assolutamente unico e risalente alla
straordinaria civiltà mesopotanica;

il patrimonio culturale iracheno è, in
realtà, per importanza patrimonio di tutto
il mondo, e tale è stato da sempre consi-
derato, tanto che in tutto il Novecento vi
hanno lavorato missioni archeologiche di
molti paesi europei;

il nostro Paese ha una missione ita-
liana che fa capo al Centro Scavi di Torino
e che, diretta dal professor Giorgio Gullini,
ha una sua sede a Baghadad;

ulteriore enorme lavoro di studio dei
reperti, di lettura ed interpretazione dei
testi in cuneiforme trasmessi da migliaia e
migliaia di tavolette, è stato svolto anche
dall’Orientale di Napoli eccellentemente
guidato dal professor Carlo Zaccagnini;

fra l’altro, ed almeno sin dal 1991, le
missioni italiane hanno sempre proficua-
mente collaborato con gli studiosi ira-
cheni;

i danni arrecati dalle operazioni bel-
liche al patrimonio artistico e culturale
iracheno, ancorché in assenza, allo stato,
di una completa ricognizione, sono certa-
mente immensi, e ad essi è seguito anche
lo scempio delle razzie e delle scorrerie di
una popolazione che sta, in larga parte,

approfittando del disordine post-bellico e
dell’assenza di qualsivoglia legittima auto-
rità;

i siti di Eridu, Ebaid, Ur, Uruk, Fara,
Nippur, Kish, Babilonia, Sippar, Seleucia,
Assur, Nimrud, Nirive e Dur Sharrukiu,
rappresentano l’antica via sud-nord per-
corsa dalle truppe americane di terra,
precedute dall’aeronautica militare che ha
– com’è noto – abbondato con i bombar-
damenti a tappeto, che hanno ovviamente
colpito i resti archeologici;

in particolare, poi, il mondo intero ha
avuto modo di vedere il tremendo sac-
cheggio del Museo Archeologico Nazionale
di Baghdad, parzialmente attenuato dalla
precedente iniziativa del governo iracheno
e della sovrintendenza di Baghdad che,
prima dell’arrivo delle truppe americane,
ha trasferito i materiali più importanti e
agevolmente trasportabili –:

se non si ritenga di dover attivare
una iniziativa internazionale, di concerto
con l’Unione europea e con l’Unesco, fi-
nalizzata ad una organica ricognizione dei
beni archeologici e culturali iracheni,
coordinandosi con le autorità e con gli
studiosi iracheni, al fine di valutare i
danni subiti a seguito della guerra e per
collaborare alle operazioni di risistema-
zione e di restauro. (3-02192)

Interrogazioni a risposta scritta:

COLASIO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

nell’anno 2002 ricorreva il 150esimo
anniversario dell’istituzione dell’Archivio
di Stato di Firenze. Com’è noto, si trattò
di un evento che ebbe ripercussioni di
fondamentale importanza nella storia
della cultura italiana. Alla « scuola archi-
vistica toscana », formatasi intorno a Fran-
cesco Bonaini, va infatti, il merito dell’ap-
plicazione pionieristica del « metodo sto-
rico » all’ordinamento degli archivi. Il me-
todo italiano quindi è andatosi ad
affermare in tutta Europa come metodo
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scientifico e critico-filologico da adottare
nel trattamento delle fonti archivistiche;

i tagli alle spese che hanno colpito gli
Archivi di Stato e le Soprintendenze Ar-
chivistiche mettono a rischio importanti
funzioni di tutela e di conservazione dei
documenti, della memoria storica del ter-
ritorio, di un patrimonio documentario di
inestimabile valore che va dal Medioevo ai
giorni nostri e costituisce la memoria
dell’identità nazionale;

i tagli mettono indirettamente a serio
rischio il lavoro di studenti, ricercatori,
professionisti, semplici cittadini che tro-
vano nei servizi svolti dalle istituzioni
archivistiche un importante mare magnum
informativo-documentale;

gli Archivi di Stato di Firenze, Lucca,
Siena, Pisa, Pistoia, Massa, Prato, Gros-
seto, Livorno, Arezzo, Milano, Mantova,
Torino e i soprintendenti archivistici delle
regioni Toscana, Piemonte, Puglia, Lazio,
con l’adesione dell’Associazione Nazionale
Archivistica italiana, hanno sottoscritto un
documento per denunciare il rischio di
chiusura e il pericolo di disperdere
un’enorme patrimonio del nostro Paese;

i direttori di Archivi di Stato di Pisa,
Grosseto, hanno già informato il ministero
dell’imminente chiusura dell’Istituzione di
cui sono responsabili, a causa della man-
canza di risorse –:

come il Ministro intenda operare per
modificare al più presto la grave situa-
zione che rischia di minare irreparabil-
mente le struttura e la funzionalità di
queste istituzioni culturali;

come il Governo intenda procedere,
per stanziare nel più breve tempo possibile
fondi straordinari per evitare che gli ar-
chivi di stato come Pisa, Grosseto e Milano
si ritrovino a chiudere come annunciato;

quali motivi abbiano spinto il Mini-
stero a far mancare agli Archivi di Stato
e alle Soprintendenze archivistiche perfino
le risorse per la gestione ordinaria met-
tendo a rischio l’esistenza di quegli archivi
che come quello toscano si affermarono in

tutta Europa per metodo scientifico e
critico-filologico. (4-06044)

PISCITELLO. — Al Ministro per i beni
e le attività culturali, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

la Città di Orvieto, famosa nel mondo
per il rilevante patrimonio di beni cultu-
rali che possiede, dal Duomo al Pozzo di
San Patrizio, dal borgo medievale alle
necropoli etrusche, nonché per la origina-
lissima conformazione del suo centro sto-
rico posto sul pianoro di un esteso masso
tufaceo, ha beneficiato a partire dagli anni
ottanta di una legge speciale – più volte
rifinanziata, fino ai giorni nostri – per
consolidare la Rupe su cui sorge mediante
impegnativi lavori che hanno interessato/
stanno interessando le pareti tufacee, il
ciglio, le pendici poste alla base e lo stesso
pianoro;

sono state prodotte normative ed in-
trodotti vincoli da parte della regione
Umbria (vedi DCR n. 721/88 e n. 902/89
ed altre ancora) per tutelare e salvaguar-
dare la Rupe e le opere di consolidamento
realizzate, come pure esistono norme (vedi
NTA del PRG del comune di Orvieto) che
vietano scavi e nuove costruzioni nel cen-
tro storico, fatte salve le deroghe concesse
dal consiglio comunale per eccezionali
motivazioni legate comunque ad esigenze
di pubblica utilità;

da alcuni mesi sono iniziati i lavori
per realizzare un vasto parcheggio sotter-
raneo, destinato ad ospitare decine di
autovetture, autocarri, autobus e pulmini,
in corrispondenza del parco alberato posto
all’interno della Caserma Monte Grappa
(ex SMEF Scuola militare di educazione
fisica e, originariamente, sede di una pre-
stigiosa Accademia Femminile realizzata
negli anni trenta, oggi sede di una Scuola
di specializzazione della Guardia di finan-
za), confinante per lungo tratto con Via
Giosuè Carducci, nota anche come Confa-
loniera, area completamente pedonale e
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spazio verde per eccellenza degli orvietani,
posta proprio sul ciglio del lato nord della
Rupe stessa;

l’ipotesi iniziale di realizzare un in-
gresso/uscita sulla Confaloniera è stato
sventato, a lavori iniziati, grazie ad una
spontanea e pressante protesta popolare
(raccolte circa 1.200 firme in poche ore);

tali opere comporteranno enormi
scavi su migliaia di metri quadri, deter-
minando seri interrogativi sulla loro com-
patibilità con le misure normative e tec-
niche a tutela della Rupe e sul significato
della legge speciale di cui beneficia la città;

il costruendo parcheggio comporterà
la realizzazione anche di volumi edificati
fuori terra (metri 3 circa rispetto al piano
originario di campagna) che deturperanno
l’armonia dei luoghi e l’unicum costituito
dal parco alberato e dagli edifici della
Caserma, nonché le prospettive di frui-
zione da parte della comunità orvietana;

nei decenni passati, sino al 1990, in
cui funzionò la SMEF (Scuola militare di
educazione fisica), le numerose e qualifi-
cate infrastrutture sportive dell’attuale Ca-
serma Monte Grappa furono ampiamente
usufruite dai cittadini orvietani, ora come
associazioni sportive, ora come settori sco-
lastici, come pure negli anni 1994 e 1995
il parco fu aperto alla città, in collabora-
zione con associazioni del volontariato, di
giovani e di anziani, nonché utilizzato
anche per importanti manifestazioni ippi-
che nazionali;

l’aspettativa della comunità orvietana
era di poter pienamente godere degli spazi
verdi della ex SMEF per sopperire alla
mancanza di analoghi spazi nel centro
storico;

i lavori in corso, indipendentemente
dalla permanenza della Scuola di specia-
lizzazione della Guardia di Finanza, com-
prometteranno la futura fruibilità del-
l’area (il parcheggio interessa infatti il
cuore del parco, in corrispondenza di un
campo da calcio in erba e periferica pista
di atletica);

da informazioni acquisite, l’opera
avrebbe dovuto investire una zona margi-
nale al parco, interessando un’ampia scar-
pata, quando poi si decise di realizzarla
nella zona centrale, senza aver adempiuto
alle procedure amministrative del caso;

ad avviso dell’interrogante tale situa-
zione determina inoltre una discutibile
prevaricazione degli organi dello Stato – le
opere in esecuzione sono controllate e
dirette dal Provveditorato alle opere pub-
bliche – rispetto al ruolo ed autonomia
degli enti locali –:

se risponda al vero che il progetto
iniziale prevedeva la costruzione del par-
cheggio interessando una scarpata margi-
nale all’interno del parco e perché è stato
poi modificato interessando la parte cen-
trale del parco stesso;

quali siano:

a) le procedure adottate, con par-
ticolare riferimento al discutibile ambito
di conformità stabilito dall’articolo 81 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1997, quando il regime di
deroga dovrebbe prevedere comunque
un’approvazione del progetto da parte del
comune;

b) i termini di approvazione del
progetto;

c) le modalità di appalto e di affi-
damento dei lavori;

d) le autorizzazioni acquisite;

se siano state rispettate le compe-
tenze di regione, provincia e comune,

se il costruendo parcheggio sia com-
patibile con le opere di consolidamento
della Rupe previste da apposite leggi spe-
ciali, in particolar modo per ciò che con-
cerne la parte da edificare fuori terra,
come sollecitato da comitati di cittadini,
con centinaia di adesioni, proprio a tutela
del parco ex SMEF.ali;

se, indipendentemente dalla regola-
rità delle procedure adottate, non sia ur-
gente e opportuno chiedere la sospensione
dei lavori in atto per concordare soluzioni

Atti Parlamentari — 8459 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



progettuali atte a mitigare gli impatti ne-
gativi sopra descritti. (4-06046)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta scritta:

ROCCHI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni, al Ministro della salute, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

un cittadino italiano disabile ha fatto
domanda per partecipare al gioco a quiz
del programma televisivo « l’Eredità »;

questa trasmissione va in onda sul
primo canale della Rai;

il cittadino si è visto negare la pos-
sibilità a partecipare a tale gioco. La
motivazione addotta è che all’interno dello
studio non c’è spazio per ospitare sedie a
rotelle;

la Rai è un’azienda pubblica che
svolge un servizio pubblico;

l’assenza di strutture idonee ad ac-
cogliere i disabili è fortemente lesivo del
principio di uguaglianza, dei diritti invio-
labili dell’uomo e della dignità sociale.
Diritti questi garantiti dalla Costituzione;

esistono più di cinquecento atti nor-
mativi riguardanti i disabili e i portatori di
handicap proprio per favorire, tutelare e
non emarginare queste categorie di per-
sone. Tali norme sono inoltre dirette ad
eliminare qualsiasi barriera, da quelle ar-
chitettoniche a quelle culturali, che impe-
discono la libertà e l’uguaglianza dei cit-
tadini –:

quali iniziative intendano prendere
per eliminare questa grave forma di di-
scriminazione dovuta all’inefficienza, al
mancato rispetto della legge e all’inade-
guatezza del servizio pubblico. (4-06068)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

RUZZANTE, PINOTTI, PISA, LUMIA e
ANGIONI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

organi di stampa hanno riportato
notizia nella giornata di martedı̀ 8 aprile
2003, che nell’ambito di controlli diagno-
stici effettuati sui i militari inviati in
missione nei Balcani sarebbero stati ac-
certati tre nuovi casi di malattie di origine
neoplasica;

la notizia se confermata rafforze-
rebbe la necessità di continuare a moni-
torare con attenzione tutto il personale,
militare e civile, che ha operato in quelle
aree, come del resto ha raccomandato
anche la commissione Mandelli;

a fronte di tutto ciò emerge una
situazione particolare nel triveneto, dove i
laboratori militari di analisi mediche di
Verona e Udine sono di fatto chiusi anche
se nominalmente trasferiti sotto la dire-
zione dell’ospedale militare di Padova;

l’ospedale militare di Padova – dive-
nuto ora Centro Militare di Medicina Le-
gale – riesce a fatica a sostenere, in
ambito triveneto, i rilevanti carichi dia-
gnostici estesi, a cadenza quadrimestrale,
a tutto il personale militare e civile che ha
operato nei Balcani o in Afghanistan –:

come il Ministro della difesa giudichi
la situazione;

se si e in grado di confermare l’av-
venuto accertamento di ulteriori tre gravi
casi di neoplasie;

se ritinga infine di dovere intervenire
per garantire che le strutture militari del
triveneto siano messe in condizione di
garantire qualità e quantità degli accerta-
menti diagnostici che si rendono necessari
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progettuali atte a mitigare gli impatti ne-
gativi sopra descritti. (4-06046)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta scritta:

ROCCHI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni, al Ministro della salute, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

un cittadino italiano disabile ha fatto
domanda per partecipare al gioco a quiz
del programma televisivo « l’Eredità »;

questa trasmissione va in onda sul
primo canale della Rai;

il cittadino si è visto negare la pos-
sibilità a partecipare a tale gioco. La
motivazione addotta è che all’interno dello
studio non c’è spazio per ospitare sedie a
rotelle;

la Rai è un’azienda pubblica che
svolge un servizio pubblico;

l’assenza di strutture idonee ad ac-
cogliere i disabili è fortemente lesivo del
principio di uguaglianza, dei diritti invio-
labili dell’uomo e della dignità sociale.
Diritti questi garantiti dalla Costituzione;

esistono più di cinquecento atti nor-
mativi riguardanti i disabili e i portatori di
handicap proprio per favorire, tutelare e
non emarginare queste categorie di per-
sone. Tali norme sono inoltre dirette ad
eliminare qualsiasi barriera, da quelle ar-
chitettoniche a quelle culturali, che impe-
discono la libertà e l’uguaglianza dei cit-
tadini –:

quali iniziative intendano prendere
per eliminare questa grave forma di di-
scriminazione dovuta all’inefficienza, al
mancato rispetto della legge e all’inade-
guatezza del servizio pubblico. (4-06068)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

RUZZANTE, PINOTTI, PISA, LUMIA e
ANGIONI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

organi di stampa hanno riportato
notizia nella giornata di martedı̀ 8 aprile
2003, che nell’ambito di controlli diagno-
stici effettuati sui i militari inviati in
missione nei Balcani sarebbero stati ac-
certati tre nuovi casi di malattie di origine
neoplasica;

la notizia se confermata rafforze-
rebbe la necessità di continuare a moni-
torare con attenzione tutto il personale,
militare e civile, che ha operato in quelle
aree, come del resto ha raccomandato
anche la commissione Mandelli;

a fronte di tutto ciò emerge una
situazione particolare nel triveneto, dove i
laboratori militari di analisi mediche di
Verona e Udine sono di fatto chiusi anche
se nominalmente trasferiti sotto la dire-
zione dell’ospedale militare di Padova;

l’ospedale militare di Padova – dive-
nuto ora Centro Militare di Medicina Le-
gale – riesce a fatica a sostenere, in
ambito triveneto, i rilevanti carichi dia-
gnostici estesi, a cadenza quadrimestrale,
a tutto il personale militare e civile che ha
operato nei Balcani o in Afghanistan –:

come il Ministro della difesa giudichi
la situazione;

se si e in grado di confermare l’av-
venuto accertamento di ulteriori tre gravi
casi di neoplasie;

se ritinga infine di dovere intervenire
per garantire che le strutture militari del
triveneto siano messe in condizione di
garantire qualità e quantità degli accerta-
menti diagnostici che si rendono necessari
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progettuali atte a mitigare gli impatti ne-
gativi sopra descritti. (4-06046)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta scritta:

ROCCHI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni, al Ministro della salute, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

un cittadino italiano disabile ha fatto
domanda per partecipare al gioco a quiz
del programma televisivo « l’Eredità »;

questa trasmissione va in onda sul
primo canale della Rai;

il cittadino si è visto negare la pos-
sibilità a partecipare a tale gioco. La
motivazione addotta è che all’interno dello
studio non c’è spazio per ospitare sedie a
rotelle;

la Rai è un’azienda pubblica che
svolge un servizio pubblico;

l’assenza di strutture idonee ad ac-
cogliere i disabili è fortemente lesivo del
principio di uguaglianza, dei diritti invio-
labili dell’uomo e della dignità sociale.
Diritti questi garantiti dalla Costituzione;

esistono più di cinquecento atti nor-
mativi riguardanti i disabili e i portatori di
handicap proprio per favorire, tutelare e
non emarginare queste categorie di per-
sone. Tali norme sono inoltre dirette ad
eliminare qualsiasi barriera, da quelle ar-
chitettoniche a quelle culturali, che impe-
discono la libertà e l’uguaglianza dei cit-
tadini –:

quali iniziative intendano prendere
per eliminare questa grave forma di di-
scriminazione dovuta all’inefficienza, al
mancato rispetto della legge e all’inade-
guatezza del servizio pubblico. (4-06068)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

RUZZANTE, PINOTTI, PISA, LUMIA e
ANGIONI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

organi di stampa hanno riportato
notizia nella giornata di martedı̀ 8 aprile
2003, che nell’ambito di controlli diagno-
stici effettuati sui i militari inviati in
missione nei Balcani sarebbero stati ac-
certati tre nuovi casi di malattie di origine
neoplasica;

la notizia se confermata rafforze-
rebbe la necessità di continuare a moni-
torare con attenzione tutto il personale,
militare e civile, che ha operato in quelle
aree, come del resto ha raccomandato
anche la commissione Mandelli;

a fronte di tutto ciò emerge una
situazione particolare nel triveneto, dove i
laboratori militari di analisi mediche di
Verona e Udine sono di fatto chiusi anche
se nominalmente trasferiti sotto la dire-
zione dell’ospedale militare di Padova;

l’ospedale militare di Padova – dive-
nuto ora Centro Militare di Medicina Le-
gale – riesce a fatica a sostenere, in
ambito triveneto, i rilevanti carichi dia-
gnostici estesi, a cadenza quadrimestrale,
a tutto il personale militare e civile che ha
operato nei Balcani o in Afghanistan –:

come il Ministro della difesa giudichi
la situazione;

se si e in grado di confermare l’av-
venuto accertamento di ulteriori tre gravi
casi di neoplasie;

se ritinga infine di dovere intervenire
per garantire che le strutture militari del
triveneto siano messe in condizione di
garantire qualità e quantità degli accerta-
menti diagnostici che si rendono necessari

Atti Parlamentari — 8460 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



con la tempestività e la continuità che la
questione merita. (5-01895)

Interrogazione a risposta scritta:

MAURANDI e CABRAS. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

i pescatori del Sulcis-Iglesiente subi-
scono ogni anno danni rilevanti a causa
dell’interdizione alla pesca nel mare pro-
spiciente il poligono di capo Teulada, per
lo svolgimento di esercitazioni militari;

il Ministero della difesa ha assunto
precisi impegni con le organizzazioni sin-
dacali, con le associazioni di categoria e
con la giunta regionale della Sardegna per
l’erogazione di un indennizzo che, almeno
in parte, risarcisca i danni subiti dai
pescatori;

finora il Ministero non ha ancora
provveduto al pagamento del saldo degli
indennizzi per gli anni 1997, 1998 e l’in-
tero importo per il 2001;

alle perplessità già manifestate con
un’interrogazione sull’argomento non è
stata data una risposta;

il 28 novembre 2002 il Ministero
della difesa, nella persona del sottosegra-
tario onorevole Cicu ha ribadito l’impegno
assunto, precisando anche che il saldo
sarebbe stato pagato entro il febbraio 2003
e l’indennizzo per il 2001 entro il marzo
2003;

in quella occasione il Ministero si è
anche impegnato ad incrementare la do-
tazione finanziaria per l’indennizzo delle
imprese e a ridurre le aree interessate alle
esercitazioni –:

quali siano le ragioni per cui il Mi-
nistero non ha ancora proceduto ad as-
solvere gli impegni a suo tempo assunti;

se le somme necessarie al pagamento
degli indennizzi ai pescatori e alle imprese
siano state impegnate;

se intenda procedere alla riduzione
delle aree e dei periodi interessati dalle
esercitazioni. (4-06059)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

PISTONE. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nel momento in cui sono partite le
prime lettere di vendita delle case degli
enti cartolarizzate, il Sunia (Sindacato
unitario nazionale inquilini ed assegnata-
ri), denuncia che « mentre decorrono i 60
giorni di tempo per esercitare il diritto di
prelazione all’acquisto, nessuna delle fa-
miglie interessate può capire quanto co-
sterà il mutuo e tanto meno avanzare la
richiesta perché non esiste alcuna conven-
zione con le banche per la concessione dei
mutui previsti dalla legge »;

come se non bastasse, secondo il
Sunia, « solo adesso ci si rende conto di
non aver esteso le agevolazioni sui mutui,
presenti per gli inquilini degli Enti, a
quelli delle case di proprietà del demanio,
inserite nella seconda cartolarizzazio-
ne » –:

se non ritenga indispensabile adot-
tare le opportune iniziative affinché si
giunga alla sospensione dei termini per la
prelazione e l’apertura di un tavolo per
affrontare i problemi connessi alle vendite
al fine di evitare la possibile esplosione di
contenziosi diffusi. (3-02193)
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con la tempestività e la continuità che la
questione merita. (5-01895)

Interrogazione a risposta scritta:

MAURANDI e CABRAS. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

i pescatori del Sulcis-Iglesiente subi-
scono ogni anno danni rilevanti a causa
dell’interdizione alla pesca nel mare pro-
spiciente il poligono di capo Teulada, per
lo svolgimento di esercitazioni militari;

il Ministero della difesa ha assunto
precisi impegni con le organizzazioni sin-
dacali, con le associazioni di categoria e
con la giunta regionale della Sardegna per
l’erogazione di un indennizzo che, almeno
in parte, risarcisca i danni subiti dai
pescatori;

finora il Ministero non ha ancora
provveduto al pagamento del saldo degli
indennizzi per gli anni 1997, 1998 e l’in-
tero importo per il 2001;

alle perplessità già manifestate con
un’interrogazione sull’argomento non è
stata data una risposta;

il 28 novembre 2002 il Ministero
della difesa, nella persona del sottosegra-
tario onorevole Cicu ha ribadito l’impegno
assunto, precisando anche che il saldo
sarebbe stato pagato entro il febbraio 2003
e l’indennizzo per il 2001 entro il marzo
2003;

in quella occasione il Ministero si è
anche impegnato ad incrementare la do-
tazione finanziaria per l’indennizzo delle
imprese e a ridurre le aree interessate alle
esercitazioni –:

quali siano le ragioni per cui il Mi-
nistero non ha ancora proceduto ad as-
solvere gli impegni a suo tempo assunti;

se le somme necessarie al pagamento
degli indennizzi ai pescatori e alle imprese
siano state impegnate;

se intenda procedere alla riduzione
delle aree e dei periodi interessati dalle
esercitazioni. (4-06059)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

PISTONE. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

nel momento in cui sono partite le
prime lettere di vendita delle case degli
enti cartolarizzate, il Sunia (Sindacato
unitario nazionale inquilini ed assegnata-
ri), denuncia che « mentre decorrono i 60
giorni di tempo per esercitare il diritto di
prelazione all’acquisto, nessuna delle fa-
miglie interessate può capire quanto co-
sterà il mutuo e tanto meno avanzare la
richiesta perché non esiste alcuna conven-
zione con le banche per la concessione dei
mutui previsti dalla legge »;

come se non bastasse, secondo il
Sunia, « solo adesso ci si rende conto di
non aver esteso le agevolazioni sui mutui,
presenti per gli inquilini degli Enti, a
quelli delle case di proprietà del demanio,
inserite nella seconda cartolarizzazio-
ne » –:

se non ritenga indispensabile adot-
tare le opportune iniziative affinché si
giunga alla sospensione dei termini per la
prelazione e l’apertura di un tavolo per
affrontare i problemi connessi alle vendite
al fine di evitare la possibile esplosione di
contenziosi diffusi. (3-02193)
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Interrogazione a risposta scritta:

ROTUNDO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

non pochi contribuenti attendono dal
1994 la restituzione di un loro credito
Irpef –:

se non ritenga di dover assumere le
opportune iniziative per assicurare agli
aventi diritto, considerato che sono tra-
scorsi circa 10 anni, che i rimborsi attesi
saranno corrisposti quanto prima.

(4-06055)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interrogazione a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 49 del 2
marzo 2000, pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 58 del 10 marzo 2000, nell’arti-
colo 1, comma 1, fissò al 14 marzo 2000
(e cioè a quattro giorni di distanza dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale) il
termine entro il quale i medici e i vete-
rinari dovevano comunicare l’opzione per
il rapporto esclusivo;

l’articolo 1, comma 2, recava la se-
guente testuale disposizione: « i dirigenti di
cui all’articolo 15-quinquies, comma 7, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502, e successive modificazioni, che alla
data di entrata in vigore del presente
decreto non sono sottoposti a verifica ai
sensi del medesimo comma 7, e che, nel
termine di cui al comma 1, abbiano optato
per il rapporto esclusivo ovvero che non
abbiano comunicato l’opzione al direttore
generale, possono chiedere al direttore
generale, entro il 30 aprile 2000, la verifica
dell’attività svolta nell’ultimo quinquennio.

Il direttore generale dispone la verifica
entro il 30 giugno, da concludere entro il
31 dicembre 2000. La verifica è effettuata
da un comitato composto dal direttore
sanitario dell’azienda, di cui uno nominato
dalla regione e uno nominato dal consiglio
di direzione dell’azienda. Nel caso di ve-
rifica positiva i dirigenti sono confermati
nell’incarico di direzione della struttura
complessa, con rapporto esclusivo, per
ulteriori sette anni. Nel caso di verifica
non positiva al dirigente è conferito un
incarico professionale non comportante
direzione di struttura in conformità con le
previsioni del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro;

il termine per proporre la richiesta di
verifica era fissato al 20 aprile 2000, e cioè
a poco più di un mese e mezzo dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Si
trattava di un termine obiettivamente bre-
vissimo entro il quale molti degli interes-
sati non ebbero in concreto possibilità di
venirne a conoscenza;

la norma, inoltre, di non semplice
lettura non consente la sicura identifica-
zione di coloro che potevano utilizzarla,
infatti il comma 3 dello stesso articolo 1
disponeva che coloro che non avessero
richiesto la verifica avrebbero conservato
l’incarico apicale per i due anni successivi
cioè fino al 30 aprile 2002;

a decorrere da tale data essi sareb-
bero stati dequalificati dalla posizione fun-
zionale di primari ovvero di veterinari
dirigenti di struttura complessa a quella di
semplici titolari di incarico professionale
non comportante direzione di struttura,
con perdita della posizione di ex II livello
acquisita con concorso o abilitazione na-
zionale. La norma in tal modo equipara
ingiustamente coloro che per motivi di-
versi non hanno superato la verifica;

risulta, inoltre, che in alcune Aziende
USL le verifiche previste nella norma in
argomento non sono iniziate entro il ter-
mine del 30 giugno 2000, né concluse
entro il termine del 31 dicembre sopra-
menzionato. Tali verifiche, per lo più, si
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Interrogazione a risposta scritta:

ROTUNDO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

non pochi contribuenti attendono dal
1994 la restituzione di un loro credito
Irpef –:

se non ritenga di dover assumere le
opportune iniziative per assicurare agli
aventi diritto, considerato che sono tra-
scorsi circa 10 anni, che i rimborsi attesi
saranno corrisposti quanto prima.

(4-06055)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interrogazione a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 49 del 2
marzo 2000, pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 58 del 10 marzo 2000, nell’arti-
colo 1, comma 1, fissò al 14 marzo 2000
(e cioè a quattro giorni di distanza dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale) il
termine entro il quale i medici e i vete-
rinari dovevano comunicare l’opzione per
il rapporto esclusivo;

l’articolo 1, comma 2, recava la se-
guente testuale disposizione: « i dirigenti di
cui all’articolo 15-quinquies, comma 7, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502, e successive modificazioni, che alla
data di entrata in vigore del presente
decreto non sono sottoposti a verifica ai
sensi del medesimo comma 7, e che, nel
termine di cui al comma 1, abbiano optato
per il rapporto esclusivo ovvero che non
abbiano comunicato l’opzione al direttore
generale, possono chiedere al direttore
generale, entro il 30 aprile 2000, la verifica
dell’attività svolta nell’ultimo quinquennio.

Il direttore generale dispone la verifica
entro il 30 giugno, da concludere entro il
31 dicembre 2000. La verifica è effettuata
da un comitato composto dal direttore
sanitario dell’azienda, di cui uno nominato
dalla regione e uno nominato dal consiglio
di direzione dell’azienda. Nel caso di ve-
rifica positiva i dirigenti sono confermati
nell’incarico di direzione della struttura
complessa, con rapporto esclusivo, per
ulteriori sette anni. Nel caso di verifica
non positiva al dirigente è conferito un
incarico professionale non comportante
direzione di struttura in conformità con le
previsioni del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro;

il termine per proporre la richiesta di
verifica era fissato al 20 aprile 2000, e cioè
a poco più di un mese e mezzo dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Si
trattava di un termine obiettivamente bre-
vissimo entro il quale molti degli interes-
sati non ebbero in concreto possibilità di
venirne a conoscenza;

la norma, inoltre, di non semplice
lettura non consente la sicura identifica-
zione di coloro che potevano utilizzarla,
infatti il comma 3 dello stesso articolo 1
disponeva che coloro che non avessero
richiesto la verifica avrebbero conservato
l’incarico apicale per i due anni successivi
cioè fino al 30 aprile 2002;

a decorrere da tale data essi sareb-
bero stati dequalificati dalla posizione fun-
zionale di primari ovvero di veterinari
dirigenti di struttura complessa a quella di
semplici titolari di incarico professionale
non comportante direzione di struttura,
con perdita della posizione di ex II livello
acquisita con concorso o abilitazione na-
zionale. La norma in tal modo equipara
ingiustamente coloro che per motivi di-
versi non hanno superato la verifica;

risulta, inoltre, che in alcune Aziende
USL le verifiche previste nella norma in
argomento non sono iniziate entro il ter-
mine del 30 giugno 2000, né concluse
entro il termine del 31 dicembre sopra-
menzionato. Tali verifiche, per lo più, si
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sono protratte fino al primo semestre del
2002, mentre in alcune aziende sanitarie
non sono mai state eseguite –:

se, in ordine ai fatti esposti, salvi i
diritti già acquisiti di coloro che sono stati
sottoposti a verifica positiva nei termini
della legge, i ministri interrogati non inten-
dano prendere in considerazione la possibi-
lità di predisporre quanto meno un’inter-
pretazione autentica della norma in esame
tendente a chiarire che il termine per la
richiesta della verifica a domanda del 30
aprile non abbia natura perentoria, ma or-
dinatoria, con conseguente remissione in
termini di coloro che non hanno potuto
presentare domanda nelle aziende nelle
quali non sono stati rispettati i termini delle
verifiche né queste ultime sono state ini-
ziate ovvero concluse. (4-06060)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la legge 13 febbraio 2001, n. 48, nel
ridisegnare la disciplina dell’accesso in
magistratura, ha previsto all’articolo 18, il
reclutamento straordinario di 1.000 udi-
tori giudiziari;

tale reclutamento, originariamente da
espletarsi mediante un unico bando, se-
condo le modifiche imposte dal decreto-
legge n. 326 del 2002 (come convertito
dall’articolo 12 della legge n. 284 del 27
dicembre 2002), dovrà attuarsi con tre
bandi distinti, da emanarsi entro tre anni
dall’entrata in vigore della legge n. 48 del
2001 (ossia entro il 27 marzo 2004);

il primo dei suddetti bandi di con-
corso è stato emanato con decreto mini-
steriale 12 marzo 2002, e che residuano
pertanto due concorsi per uditore giudi-
ziario di prossima emanazione;

in base al combinato disposto del-
l’articolo 22 della legge n. 48 del 2001,
qualora non sia possibile completare tem-
pestivamente l’organizzazione necessaria
per la correzione degli elaborati scritti
secondo la disciplina prevista dall’articolo
125-quinquies del regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, come modificato dalla sud-
detta legge, i concorsi di cui al medesimo
comma 1 dell’articolo 18 sono preceduti
dalla prova preliminare prevista dall’arti-
colo 123-bis del regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, nel testo previdente alla data
di entrata in vigore della presente legge e
si svolgono secondo la disciplina di cui al
capo III della presente legge (con conse-
guente applicazione degli articoli 123-qua-
ter e 123-quinquies del citato regio decreto
nel testo previdente alla data di entrata in
vigore della presente legge) –:

se i titolari del diploma rilasciato
dalle scuole di specializzazione per le
professioni legali di cui all’articolo 16 del
decreto legislativo n. 398 del 1997, espres-
samente elencati dall’articolo 123-bis del
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, siano
esentati dalla prova preliminare degli
emanandi concorsi per uditore giudiziario
ed ammessi direttamente alle prove scritte.

(4-06048)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il polo chimico di Pioltello è stato
definito « ad alto rischio ambientale con
possibilità di verificarsi dell’effetto domi-
no »;

la prefettura di Milano già nel 2000,
ha formalmente comunicato all’ENAC –
su richiesta del comune di Pioltello – la
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sono protratte fino al primo semestre del
2002, mentre in alcune aziende sanitarie
non sono mai state eseguite –:

se, in ordine ai fatti esposti, salvi i
diritti già acquisiti di coloro che sono stati
sottoposti a verifica positiva nei termini
della legge, i ministri interrogati non inten-
dano prendere in considerazione la possibi-
lità di predisporre quanto meno un’inter-
pretazione autentica della norma in esame
tendente a chiarire che il termine per la
richiesta della verifica a domanda del 30
aprile non abbia natura perentoria, ma or-
dinatoria, con conseguente remissione in
termini di coloro che non hanno potuto
presentare domanda nelle aziende nelle
quali non sono stati rispettati i termini delle
verifiche né queste ultime sono state ini-
ziate ovvero concluse. (4-06060)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la legge 13 febbraio 2001, n. 48, nel
ridisegnare la disciplina dell’accesso in
magistratura, ha previsto all’articolo 18, il
reclutamento straordinario di 1.000 udi-
tori giudiziari;

tale reclutamento, originariamente da
espletarsi mediante un unico bando, se-
condo le modifiche imposte dal decreto-
legge n. 326 del 2002 (come convertito
dall’articolo 12 della legge n. 284 del 27
dicembre 2002), dovrà attuarsi con tre
bandi distinti, da emanarsi entro tre anni
dall’entrata in vigore della legge n. 48 del
2001 (ossia entro il 27 marzo 2004);

il primo dei suddetti bandi di con-
corso è stato emanato con decreto mini-
steriale 12 marzo 2002, e che residuano
pertanto due concorsi per uditore giudi-
ziario di prossima emanazione;

in base al combinato disposto del-
l’articolo 22 della legge n. 48 del 2001,
qualora non sia possibile completare tem-
pestivamente l’organizzazione necessaria
per la correzione degli elaborati scritti
secondo la disciplina prevista dall’articolo
125-quinquies del regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, come modificato dalla sud-
detta legge, i concorsi di cui al medesimo
comma 1 dell’articolo 18 sono preceduti
dalla prova preliminare prevista dall’arti-
colo 123-bis del regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, nel testo previdente alla data
di entrata in vigore della presente legge e
si svolgono secondo la disciplina di cui al
capo III della presente legge (con conse-
guente applicazione degli articoli 123-qua-
ter e 123-quinquies del citato regio decreto
nel testo previdente alla data di entrata in
vigore della presente legge) –:

se i titolari del diploma rilasciato
dalle scuole di specializzazione per le
professioni legali di cui all’articolo 16 del
decreto legislativo n. 398 del 1997, espres-
samente elencati dall’articolo 123-bis del
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, siano
esentati dalla prova preliminare degli
emanandi concorsi per uditore giudiziario
ed ammessi direttamente alle prove scritte.

(4-06048)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il polo chimico di Pioltello è stato
definito « ad alto rischio ambientale con
possibilità di verificarsi dell’effetto domi-
no »;

la prefettura di Milano già nel 2000,
ha formalmente comunicato all’ENAC –
su richiesta del comune di Pioltello – la
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sono protratte fino al primo semestre del
2002, mentre in alcune aziende sanitarie
non sono mai state eseguite –:

se, in ordine ai fatti esposti, salvi i
diritti già acquisiti di coloro che sono stati
sottoposti a verifica positiva nei termini
della legge, i ministri interrogati non inten-
dano prendere in considerazione la possibi-
lità di predisporre quanto meno un’inter-
pretazione autentica della norma in esame
tendente a chiarire che il termine per la
richiesta della verifica a domanda del 30
aprile non abbia natura perentoria, ma or-
dinatoria, con conseguente remissione in
termini di coloro che non hanno potuto
presentare domanda nelle aziende nelle
quali non sono stati rispettati i termini delle
verifiche né queste ultime sono state ini-
ziate ovvero concluse. (4-06060)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la legge 13 febbraio 2001, n. 48, nel
ridisegnare la disciplina dell’accesso in
magistratura, ha previsto all’articolo 18, il
reclutamento straordinario di 1.000 udi-
tori giudiziari;

tale reclutamento, originariamente da
espletarsi mediante un unico bando, se-
condo le modifiche imposte dal decreto-
legge n. 326 del 2002 (come convertito
dall’articolo 12 della legge n. 284 del 27
dicembre 2002), dovrà attuarsi con tre
bandi distinti, da emanarsi entro tre anni
dall’entrata in vigore della legge n. 48 del
2001 (ossia entro il 27 marzo 2004);

il primo dei suddetti bandi di con-
corso è stato emanato con decreto mini-
steriale 12 marzo 2002, e che residuano
pertanto due concorsi per uditore giudi-
ziario di prossima emanazione;

in base al combinato disposto del-
l’articolo 22 della legge n. 48 del 2001,
qualora non sia possibile completare tem-
pestivamente l’organizzazione necessaria
per la correzione degli elaborati scritti
secondo la disciplina prevista dall’articolo
125-quinquies del regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, come modificato dalla sud-
detta legge, i concorsi di cui al medesimo
comma 1 dell’articolo 18 sono preceduti
dalla prova preliminare prevista dall’arti-
colo 123-bis del regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, nel testo previdente alla data
di entrata in vigore della presente legge e
si svolgono secondo la disciplina di cui al
capo III della presente legge (con conse-
guente applicazione degli articoli 123-qua-
ter e 123-quinquies del citato regio decreto
nel testo previdente alla data di entrata in
vigore della presente legge) –:

se i titolari del diploma rilasciato
dalle scuole di specializzazione per le
professioni legali di cui all’articolo 16 del
decreto legislativo n. 398 del 1997, espres-
samente elencati dall’articolo 123-bis del
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, siano
esentati dalla prova preliminare degli
emanandi concorsi per uditore giudiziario
ed ammessi direttamente alle prove scritte.

(4-06048)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il polo chimico di Pioltello è stato
definito « ad alto rischio ambientale con
possibilità di verificarsi dell’effetto domi-
no »;

la prefettura di Milano già nel 2000,
ha formalmente comunicato all’ENAC –
su richiesta del comune di Pioltello – la
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pericolosità del sorvolo sul polo chimico
da parte degli aeromobili in fase di decollo
(da 0 a 3.000 piedi) da Linate, e il Dipar-
timento Sicurezza dell’ENAC ha ufficial-
mente proposto, nel gennaio 2002, una
rotta di decollo, sorvolando invece l’area
di Segrate;

se in passato poteva considerarsi si-
curo il sorvolo a 1.500 piedi, dopo le
modifiche intervenute con il corpo legisla-
tivo Seveso 2, e dopo l’11 settembre 2001
e i gravi incidenti accaduti a Linate e al
Pirellone, è invece obbligatorio mettere al
primo posto la sicurezza e riconsiderare i
vecchi parametri;

il Gabinetto del Ministro Lunardi, in
data 17 gennaio 2003, ha dichiarato sul-
l’argomento che « il problema del polo
chimico non può in alcun modo essere
sottovalutato, né soggetto alla soluzione di
problematiche di minor rilevanza, quali
quella sull’inquinamento acustico del-
l’area » e « in ogni caso deve essere evitato
il sorvolo del polo chimico » –:

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere il Governo affinché sia garantita la
sicurezza dei cittadini. (5-01885)

ROTUNDO e LUIGI PEPE. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

l’intesa istituzionale di programma
Stato-Regione Puglia, sottoscritta nel gen-
naio 2000 dall’allora Presidente del Con-
siglio D’Alema e dall’allora Presidente
della Regione Puglia dottor Di Staso, che
fissa gli obiettivi di sviluppo per la Puglia
verso cui far convergere l’azione dei go-
verni nazionali e regionali, prevede nel
programma quadro relativo ai trasporti
l’utilizzazione mista militare e civile del-
l’aeroporto di Galatina ed il conseguente
finanziamento di 10 miliardi di vecchie
lire per la realizzazione di strutture logi-
stiche nonché degli adeguamenti infra-
strutturali per esigenze specifiche del traf-
fico aereo civile;

a tale esito si è pervenuti in seguito
ad una iniziativa unitaria e ad una mo-
bilitazione del territorio che ha visto nella
XIII legislatura l’impegno comune della
delegazione parlamentare salentina ed il
ruolo attivo e dinamico della Provincia di
Lecce;

la Provincia di Lecce infatti ha già
predisposto, dopo aver commissionato uno
studio di fattibilità che ha evidenziato
come l’apertura al traffico civile dell’ae-
rostazione comporti un incremento del 20
per cento delle presenze turistiche, il pro-
getto preliminare approvato dalla giunta
provinciale con delibera n. 957 del 22
novembre 2001;

nelle prossime settimane è annun-
ciata la firma dell’accordo di programma
quadro Stato-Regione Puglia sui trasporti,
attuativo dell’intesa istituzionale e per
quanto riguarda il settore aeroportuale
sono indicati gli scali di Bari e Brindisi, da
potenziare secondo le linee degli standard
europei, quello di Foggia che per la sua
vicinanza con il Gargano e San Giovanni
Rotondo dovrebbe soddisfare le esigenze
del turismo religioso e quello di Grottaglie
legato alle attività commerciali del porto
di Taranto e alla base militare della ma-
rina;

contraddicendo gli impegni assunti,
contenuti in atti ufficiali, la Regione Puglia
escludendo dalla programmazione l’aero-
stazione di Galatina penalizza gravemente
la specializzazione competitiva del terri-
torio e consolida, ad avviso dell’interro-
gante, la annosa tendenza alla margina-
lizzazione del Salento;

tale scelta infatti accentua pesante-
mente lo squilibrio esistente se conside-
riamo che: dato 100 l’indice di dotazione
infrastrutturale tradizionale (strade, auto-
strade, ferrovie, porti ed aeroporti) in
Italia, mentre per la provincia di Bari
questo indice è pari ai 78.25, per Brindisi
89.65, per Foggia 59.45, per Taranto 84.3,
per la provincia di Lecce l’indice si ferma
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ad un risicato 44.53, meno della metà di
quello medio nazionale –:

se il Ministro disponga di informa-
zioni su tale questione e quale sia l’orien-
tamento in merito al rispetto degli im-
pegni di cui in premessa e se non ritenga
di dover confermare la già prevista uti-
lizzazione dell’aeroporto di Galatina per
voli charter limitatamente alla stagione
turistica cosı̀ come era stato precedente-
mente concordato con il ministero della
difesa. (5-01890)

ROTUNDO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il completamento dei lavori della co-
struzione del doppio binario della tratta
Bari-Lecce ed il relativo attrezzaggio tec-
nologico rappresentano per il Salento e
per l’intera Puglia una necessità vitale e
prioritaria al fine di assicurare efficaci e
rapidi collegamenti dell’area con il resto
d’Italia e d’Europa;

i lavori relativi a tale completamento
sono stati appaltati nei primi mesi del
2001 –:

se il Ministro disponga di informa-
zioni sull’andamento degli stessi, sui tempi
di realizzazione anche al fine di acquisire
garanzie certe che la loro esecuzione non
abbia a subire ritardi o rinvii di alcun
genere da parte delle imprese appaltatrici,
rispetto alle scadenze di ultimazione dei
lavori. (5-01891)

IANNUZZI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il rapido completamento dei lavori di
ammodernamento della Autostrada A3 Sa-
lerno-Reggio Calabria costituisce una prio-
rità di assoluta valenza nazionale nella
politica infrastrutturale del Paese;

ciononostante i lavori lungo il trac-
ciato della A3, pari a 443 chilometri,
procedono con estrema ed ingiustificata

lentezza, cagionando continui e pesanti
disagi ai cittadini ed ostacolando grave-
mente lo svolgimento e lo sviluppo delle
attività economiche e produttive;

la situazione è particolarmente
preoccupante nel tratto salernitano della
autostrada;

infatti, una pericolosissima fase di
paralisi si registra sul lotto (il numero 2
nell’ordine progressivo dei 77 lotti in cui è
articolato l’intero progetto di potenzia-
mento della A3) dal chilometro 3,000 al
chilometro 6,000, aggiudicato il 18 dicem-
bre 2000 alla Società Todini;

tale Società ha da qualche settimana
formalmente comunicato all’ANAS la vo-
lontà di rescindere il contratto di appalto,
che, del resto, in più di due anni, ha avuto
una esecuzione ridottissima ed assoluta-
mente insoddisfacente (appena il 6 per
cento, secondo dichiarazioni rese dalla
Todini al Corriere del Mezzogiorno – edi-
zione di Salerno e Campania in data 8
aprile 2002);

vi è il fondato pericolo che si apra un
contenzioso, destinato a trascinarsi nel
tempo ed a bloccare sine die i lavori, per
di più in un punto del tracciato altamente
strategico della intera arteria autostradale,
ad immediato ridosso dell’innesto dalla
bretella Salerno-Mercato San Severino,
che funge da raccordo fra la A30 Caserta-
Roma e la A3 Salerno-Reggio Calabria;

gli interessi delle comunità meridio-
nali e dell’intero Paese impongono tutte le
decisioni necessarie per addivenire alla
rapida esecuzione dei lavori relativi a
questo lotto;

situazioni di stallo, anche esse preoc-
cupanti, investono altri lotti del tratto
salernitano della A3 –:

quali provvedimenti e quali iniziative
il Ministero e l’ANAS intendono adottare
per consentire la tempestiva ripresa dei
lavori relativi al lotto aggiudicato alla
Todini, evitando che un eventuale conten-
zioso trascini la realizzazione di opere cosı̀
importanti;
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quale sia la situazione effettiva dei
lavori relativi ai diversi lotti del tratto
salernitano della Autostrada, in partico-
lare il loro preciso stato di avanzamento;

quali siano le fonti, i tempi e le
modalità di finanziamento dei lotti che
riguardano il territorio salernitano;

quali iniziative si ritiene di assumere
per porre fine alla lentezza dei lavori,
attraverso il loro attento e tempestivo
monitoraggio, onde risolvere le diverse
difficoltà di ordine burocratico, procedu-
rale o tecnico che di volta in volta emer-
gono, prevedendo a tal fine adeguate strut-
ture di coordinamento degli interventi.

(5-01893)

IANNUZZI, MOLINARI e MEDURI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

il rapido completamento dei lavori di
ammodernamento della Autostrada A3 Sa-
lerno – Reggio Calabria costituisce una
priorità di assoluta valenza nazionale nella
politica infrastrutturale del Paese;

pertanto, dall’inizio della Legislatura,
il gruppo della Margherita ha svolto un’in-
cessante azione in tutte le sedi per solle-
citare con forza la pronta realizzazione
dell’opera, richiedendo, a tal fine, al Go-
verno di precisare il costo complessivo del
progetto, i tempi di esecuzione degli ap-
palti, i finanziamenti già disponibili e/o in
via di stanziamento negli esercizi di bi-
lancio successivi;

di volta in volta il Ministero ha
fornito cifre ed indicazioni diverse e for-
temente contraddittorie, mentre i lavori
sul tracciato della A3 procedono con
estrema lentezza, con gravissimi disagi per
i cittadini;

si è deciso di accorpare i numerosi
lotti, in fase di appalto o di progettazione,
in 6 maxi lotti da affidare con il nuovo
sistema del general contractor, al fine di
unificare consistenti lavori in grandi ap-
palti di importo assai rilevante e di acce-
lerare, cosı̀, le opere;

un primo maxi lotto, per un importo
di 678 milioni di euro, pari a circa 1.312
miliardi di lire, riguarda il tratto salerni-
tano dallo svincolo di Sicignano degli Al-
burni allo svincolo di Atena Lucana;

la procedura di gara è iniziata nei
mesi scorsi e lo scorso 8 aprile è scaduto
il termine per la presentazione dell’offerta
definitiva;

un secondo maxi lotto dovrebbe es-
sere finanziato per circa 887,7 milioni di
euro ed interessa il tratto calabrese dal
chilometro 393,500 (svincolo di Gioia
Tauro escluso) al chilometro 423,300 (svin-
colo di Scilla escluso) –:

quando sarà aggiudicato il primo ma-
xi-lotto;

quali tempi sono previsti per la de-
finizione della procedura del secondo me-
ga-lotto e, soprattutto, per la sua aggiudi-
cazione;

quali termini sono stati stabiliti ai
futuri aggiudicatari per la conclusione dei
lavori relativi al primo ed al secondo
mega-lotto;

quale è lo stato attuale di avanza-
mento dei lavori relativi all’intero progetto
di ammodernamento della Autostrada A3;

quali finanziamenti negli anni 2003 e
2004 sono destinati alla realizzazione di
questo progetto. (5-01894)

Interrogazioni a risposta scritta:

CARBONELLA. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nella notte di lunedı̀ 7 aprile 2003
diverse centinaia di tifosi del Brindisi
Calcio, di ritorno dalla trasferta di Foggia,
a causa di orari sfasati sono stati costretti
a sostare per ben 6 ore nella stazione
ferroviaria di Bari;
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in tale spazio temporale i suddetti
tifosi hanno dovuto sopportare disagi in-
dicibili per l’assenza di un benché minimo
servizio;

sia il bar infatti, che le sale d’attesa
erano chiuse ed a nulla sono valse le
reiterate richieste di farle aprire;

né alcuno si è premurato di verificare
l’ipotesi di attivare dei pulmans per ripor-
tare i tifosi a destinazione;

tenuto conto della bassa temperatura
(zero gradi) che caratterizzava la serata,
dell’insensibilità mostrata dai funzionari
ferroviari e del rischio di atti inconsulti
che solo grazie al senso civico dei tifosi,
non si sono verificati –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro affinché tali fatti non si ripetano
e quali provvedimenti ritiene di assumere
per individuare eventuali responsabilità.

(4-06041)

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

in questi giorni il gruppo dirigente di
Alitalia ha dichiarato la seguente situa-
zione:

a) crisi dell’azienda a seguito della
crisi internazionale, e intenzione di au-
mentare del 3 per cento le tariffe, dimi-
nuire la composizione degli equipaggi, di
ridurre in vario modo il lavoro degli
operatori di terra, e più complessivamente
di ridurre il ruolo dell’Alitalia (medio
oriente, lungo raggio);

b) avvio dell’esternalizzazione delle
manutenzioni;

queste scelte, non meramente con-
giunturali, avvengono senza un’intesa con
le parti sociali;

appaiono incomprensibili le varie al-
leanze nazionali tentate fin ora: Volare
Meridiana;

la ricapitalizzazione di 2.500 miliardi
doveva servire invece a rilanciare l’Alitalia
stessa, rinnovare la flotta, tanto più che lo
Stato ha scelto di dotarsi di due grandi
hub, Fiumicino e Malpensa;

la privatizzazione non è e non può
essere una scelta di politica industriale,
anzi la privatizzazione porta il rischio
della scomparsa di un ruolo internazionale
di un vettore italiano –:

quale sia stato l’utilizzo dei miliardi
di ricapitalizzazione;

quale sia il senso delle scelte adottate
di recente quali siano effettivamente gli
obiettivi e le prospettive della compagnia
di bandiera. (4-06049)

ZANELLA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

si annuncia come imminente l’aper-
tura della terza corsia della tangenziale di
Mestre;

secondo i dati relativi agli anni 2000
e 2001 dell’Agenzia per la protezione am-
bientale della regione Veneto (ARPAV), la
tangenziale di Mestre rappresenta la prin-
cipale fonte d’inquinamento atmosferico
della città veneta sia direttamente, soprat-
tutto per gli idrocarburi policiclici aroma-
tici (I.P.A.) e le polveri inalabili (PM 10,
PM 2,5), che indirettamente per la conge-
stione causata sulle altre strade principali
cittadine sulle quali si scarica il traffico; le
rilevazioni sulle polveri inalabili (dati AR-
PAV 2001) mostrano inoltre che qualsiasi
intervento sul traffico urbano risulta scar-
samente efficace sulla qualità dell’aria a
Mestre se non si interviene sulla tangen-
ziale;

secondo le tesi di chi l’ha progettata
e commissionata, l’uso della corsia di
emergenza come terza corsia di scorri-
mento dovrebbe rendere il traffico più
fluido e conseguentemente ridurre l’inqui-
namento, ma in realtà il traffico poten-
ziale in transito sulla tangenziale aumen-
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terà di una volta e mezzo e quindi, in caso
di rallentamenti, l’inquinamento, già oggi
fuori dei limiti accettabili, potrà crescere
in futuro del 50 per cento;

sulla progettazione dell’opera non è
stata effettuata una valutazione di impatto
ambientale adducendo come motivazione
il fatto che il progetto non prevedeva
l’allargamento del sedime stradale, come
se « l’uso della corsia di emergenza come
terza corsia di scorrimento » non comporti
di fatto un potenziamento della portata
della strada di una volta e mezza con
possibili impatti sull’ambiente che anda-
vano quanto meno studiati;

si prevede di aprire la terza corsia
senza che sia stata completata la posa di
barriere fonoassorbenti e senza che sia
avvenuta la stesura di asfalto fonoassor-
bente sull’intera tratta della tangenziale;

tale situazione genera forti preoccu-
pazioni sulla popolazione che risiede nel-
l’area a ridosso della tangenziale e che
teme un consistente incremento dell’inqui-
namento acustico e atmosferico conside-
rando che il progetto per la terza corsia e
la relativa spesa sono stati centrati sul
problema della viabilità, sottovalutando
palesemente il problema dell’impatto sulla
salute degli abitanti e minimizzando i
possibili interventi di riduzione di questo
impatto;

dal punto di vista della sicurezza e
delle rapidità degli interventi di soccorso
la situazione è ben lontana dall’essere
definita accettabile –:

se non ritenga opportuno richiedere
alla Società Autostrade Venezia-Padova la
posticipazione dell’apertura ai flussi di
traffico delle terza corsia sino a che non
siano stati completati gli interventi neces-
sari alla messa in sicurezza e ad una
adeguata valutazione di impatto ambien-
tale. (4-06051)

MEDURI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

ad avviso degli interroganti la politica
aziendale posta in essere da Trenitalia spa
penalizza fortemente il comprensorio ter-
ritoriale della regione Calabria;

in considerazione della peculiarità
geografica e del famoso collo di imbuto in
cui il sistema infrastrutturale calabrese si
trova a dover convivere le ferrovie rap-
presentano una vitale rete di comunica-
zione con il resto del Paese e comunque
come punto terminale verso il Mediterra-
neo;

nel corso degli ultimi anni in base a
motivazioni ragionieristiche non sempre
comprensibili le Ferrovie hanno determi-
nato una serie di tagli al personale e
proceduto alla soppressione di diversi
treni;

vengono ipotizzati ora nuovi e pe-
santi tagli ai collegamenti ferroviari da
parte aziendale in particolare per quanto
riguarda i collegamenti sul versante jonico
da e per la Puglia e quelli per Roma,
Milano e Torino;

si tratterebbe di misure estrema-
mente penalizzanti che creerebbero con-
dizioni di disagio per l’utenza calabrese –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo, in qualità di principale azionista
di Trenitalia spa, al fine di scongiurare i
tagli ipotizzati e di promuovere una rin-
novata politica di investimenti con il po-
tenziamento dei collegamenti ferroviari
aventi adeguati standard di qualità e ri-
spondenti alle esigenze dell’utenza e del
territorio in considerazione della rilevanza
che il servizio riveste nell’ambito della
mobilità territoriale. (4-06053)

FRATTA PASINI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

con la legge 1° agosto 2002, n. 185
« Conversione in legge con modificazioni,
del decreto-legge 20 giugno 2002, n. 122,
recante disposizioni concernenti proroghe
in materia di sfratti, edilizia e di espro-
priazioni », il termine di entrata in vigore
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del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 giugno 2001, n. 327 « Testo Unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di espropriazioni per pub-
blica utilità » è stato prorogato al 30
giugno 2003;

nella risposta all’interrogazione
n. 4-04250, a firma dell’interrogante, il
Ministero aveva precisato che erano allo
studio ipotesi di modifica del Testo Unico
sulle espropriazioni al fine di rendere le
disposizioni in esso contenute compatibili
con la normativa sopravvenuta anche a
livello costituzionale;

la disciplina di cui agli articoli 37, 43,
53, 54, 55 del decreto legislativo n. 325
del 2001, si appalesa, in particolare quella
di cui all’articolo 55 che regola il risarci-
mento del danno per le occupazioni usur-
pative compiute a tutto il 30 settembre
1996, di dubbia costituzionalità;

l’articolo 55 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 agosto 2001,
n. 327 troverebbe come ostacolo, per la
sua operatività, l’articolo 11 delle disposi-
zioni sulla legge in generale; infatti il
divieto di retroattività della legge, pur
costituendo fondamentale valore di civiltà
giuridica e principio generale dell’ordina-
mento, cui il legislatore deve in linea di
principio attenersi, non è stato elevato a
dignità costituzionale, sicché, fuori da tale
ultima materia, può emanare norme con
efficacia retroattiva, a condizione che la
retroattività sia giustificata sul piano della
ragionevolezza e non si ponga in contrasto
con altri valori e interessi costituzional-
mente protetti, tra i quali è compreso
l’affidamento del cittadino nella sicurezza
giuridica (Corte Cost. 4 novembre 1999,
n. 416 in Giur. Cost. 1999) –:

quali iniziative normative il Governo
intenda assumere affinché siano evitati gli
illustrati aspetti di incostituzionalità,
nonché gli ulteriori precisandi, chiarendo
se, prima del 30 giugno 2003, il Governo
stesso intenda attivarsi al fine di eliminare
dal Testo legislativo su richiamato detti
aspetti di incostituzionalità ovvero intenda

rinviare, ulteriormente, l’entrata in vigore
della normativa de qua. (4-06057)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

CASTAGNETTI, DELBONO, BINDI,
DUILIO, FIORONI, CAMO, BURTONE,
SQUEGLIA, MOSELLA, BOTTINO e ME-
DURI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

si stanno registrando notevoli ritardi
nel processo di regolarizzazione di lavo-
ratori extracomunitari ai sensi della nuova
normativa in materia di immigrazione di-
sciplinata dalla cosiddetta legge Bossi-Fini
n. 189 del 2002;

in relazione ai suddetti ritardi si sono
venute a determinare situazioni di estrema
gravità e dalla enorme rilevanza sociale;

ci sono attualmente, in base ad una
stima approssimativa per difetto, circa 100
mila lavoratrici madri extracomunitarie
che non possono raggiungere i propri figli
rimasti nel paese di provenienza, né pos-
sono farsi raggiungere in base alla com-
plessa e rigida disciplina sui ricongiungi-
menti;

si tratta di una situazione social-
mente grave in quanto queste lavoratrici
all’inizio non potevano lasciare il Paese in
quanto senza documenti quindi clande-
stine e in nero, ed oggi senza permesso di
soggiorno si ritrovano in attesa della re-
golarizzazione, che procede con molta len-
tezza presso gli UTG di tutta Italia, e
comunque impossibilitate a muoversi per
raggiungere i propri figli;

questa paralisi burocratica, provocata
dalla approvazione di una legge ideologica
quale la legge n. 189 del 2002 che non ha
tenuto in debita considerazione le proble-
matiche che un disposto normativo del
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del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 giugno 2001, n. 327 « Testo Unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di espropriazioni per pub-
blica utilità » è stato prorogato al 30
giugno 2003;

nella risposta all’interrogazione
n. 4-04250, a firma dell’interrogante, il
Ministero aveva precisato che erano allo
studio ipotesi di modifica del Testo Unico
sulle espropriazioni al fine di rendere le
disposizioni in esso contenute compatibili
con la normativa sopravvenuta anche a
livello costituzionale;

la disciplina di cui agli articoli 37, 43,
53, 54, 55 del decreto legislativo n. 325
del 2001, si appalesa, in particolare quella
di cui all’articolo 55 che regola il risarci-
mento del danno per le occupazioni usur-
pative compiute a tutto il 30 settembre
1996, di dubbia costituzionalità;

l’articolo 55 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 agosto 2001,
n. 327 troverebbe come ostacolo, per la
sua operatività, l’articolo 11 delle disposi-
zioni sulla legge in generale; infatti il
divieto di retroattività della legge, pur
costituendo fondamentale valore di civiltà
giuridica e principio generale dell’ordina-
mento, cui il legislatore deve in linea di
principio attenersi, non è stato elevato a
dignità costituzionale, sicché, fuori da tale
ultima materia, può emanare norme con
efficacia retroattiva, a condizione che la
retroattività sia giustificata sul piano della
ragionevolezza e non si ponga in contrasto
con altri valori e interessi costituzional-
mente protetti, tra i quali è compreso
l’affidamento del cittadino nella sicurezza
giuridica (Corte Cost. 4 novembre 1999,
n. 416 in Giur. Cost. 1999) –:

quali iniziative normative il Governo
intenda assumere affinché siano evitati gli
illustrati aspetti di incostituzionalità,
nonché gli ulteriori precisandi, chiarendo
se, prima del 30 giugno 2003, il Governo
stesso intenda attivarsi al fine di eliminare
dal Testo legislativo su richiamato detti
aspetti di incostituzionalità ovvero intenda

rinviare, ulteriormente, l’entrata in vigore
della normativa de qua. (4-06057)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

CASTAGNETTI, DELBONO, BINDI,
DUILIO, FIORONI, CAMO, BURTONE,
SQUEGLIA, MOSELLA, BOTTINO e ME-
DURI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

si stanno registrando notevoli ritardi
nel processo di regolarizzazione di lavo-
ratori extracomunitari ai sensi della nuova
normativa in materia di immigrazione di-
sciplinata dalla cosiddetta legge Bossi-Fini
n. 189 del 2002;

in relazione ai suddetti ritardi si sono
venute a determinare situazioni di estrema
gravità e dalla enorme rilevanza sociale;

ci sono attualmente, in base ad una
stima approssimativa per difetto, circa 100
mila lavoratrici madri extracomunitarie
che non possono raggiungere i propri figli
rimasti nel paese di provenienza, né pos-
sono farsi raggiungere in base alla com-
plessa e rigida disciplina sui ricongiungi-
menti;

si tratta di una situazione social-
mente grave in quanto queste lavoratrici
all’inizio non potevano lasciare il Paese in
quanto senza documenti quindi clande-
stine e in nero, ed oggi senza permesso di
soggiorno si ritrovano in attesa della re-
golarizzazione, che procede con molta len-
tezza presso gli UTG di tutta Italia, e
comunque impossibilitate a muoversi per
raggiungere i propri figli;

questa paralisi burocratica, provocata
dalla approvazione di una legge ideologica
quale la legge n. 189 del 2002 che non ha
tenuto in debita considerazione le proble-
matiche che un disposto normativo del
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genere avrebbe determinato nella vita
delle persone, sta allontanando delle ma-
dri dai loro figli anche in condizioni di
estrema necessità e bisogno;

si tratta di una normativa che ad
avviso degli interroganti si pone in con-
trasto con i principi sia formali che ma-
teriali della nostra Carta Costituzionale –:

quali iniziative intenda adottare, con
la massima urgenza, il Governo per con-
sentire alle lavoratrici madri di potersi
ricongiungere ai loro figli e comunque per
tali finalità di poter lasciare il nostro
Paese e farvi ritorno senza continuare ad
essere considerate clandestine, al fine di
porre rimedio ad una situazione di grave
inumanità che mortifica la dignità di la-
voratrici-madri e mina il legame di decine
di migliaia di famiglie. (3-02190)

PISTONE. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

da uno studio effettuato dal Sunia, il
sindacato inquilini della Cgil, risulta che la
città di Roma è interessata da una vera e
propria emergenza abitativa;

dal suddetto studio emerge che la
messa in vendita di sessantamila alloggi da
parte di enti pubblici e di grandi gruppi
privati crea una « carestia » di case da
destinare alla locazione e che, contestual-
mente, i canoni cosiddetti « drogati » dal
mercato nero degli affittacamere stritola i
cittadini socialmente più esposti, in parti-
colare gli studenti e gli immigrati;

se a questo si aggiunge il dato fornito
dal sindacato inquilini della Cisl, il Sicet,
che quantifica nel 55 per cento l’aumento
del costo degli affitti, rispetto allo scorso
anno, e che ottomila sfratti esecutivi sono
in procinto di partire – se non soprag-
giunge una nuova e opportuna proroga –
e che 30 mila sono quelli in corso, si
desume che il quadro grave e preoccu-
pante della situazione abitativa della Ca-
pitale interessa circa 37 mila nuovi nuclei

familiari, vale a dire qualcosa come 150
mila persone, a fronte di 100 mila alloggi
tenuti sfitti per essere meglio venduti da
enti e privati;

nel quadro della suddetta situazione
va registrato che, nei giorni scorsi, tre
palazzi abbandonati della città, da anni in
attesa di essere venduti, sono stati occu-
pati dall’agenzia comunitaria per i diritti
dei disobbedienti (« Action »), che, con tali
azioni, vuole fare opera di denuncia e di
sensibilizzazione sull’opinione pubblica
cittadina;

la situazione è ancora più preoccu-
pante se si tiene conto della decisione
assunta del Governo di tagliare i fondi
destinati al sostegno degli affitti, sottratti
al Fondo sociale, che – istituito con la
legge n. 431 del 1998 – come hanno
sottolineato l’Anci e i sindaci nazionali,
significano meno risorse a disposizione dei
comuni per sostenere le famiglie che in-
tendono affittare una casa e che sono
soprattutto quelle delle fasce sociali più
deboli;

sempre per la città di Roma, secondo
un’analisi fatta dall’assessore alle politiche
abitative del comune si evince che i fondi
per la città nell’anno 2000 sono stati di 40
milioni di euro e hanno consentito di
assistere 13.330 persone, ridotti a 30 mi-
lioni nel 2001 con 10 mila assistiti, scesi
all’inizio dell’anno 2002 a circa 19,5 mi-
lioni con 6.500-7mila possibili beneficiari,
calati adesso a 16,5 milioni sufficienti per
5.500-6.500 persone;

maggiori risorse destinate al Fondo,
invece, sarebbero servite anche a non
alimentare ulteriormente uno scontro,
quello tra sfrattati e piccoli proprietari (i
quali molto spesso si trovano in situazioni
altrettanto incresciose e di vera necessità)
pericoloso, sia sotto l’aspetto sociale che di
quello dell’ordine pubblico;

è dovere di ogni Governo farsi carico
delle persone socialmente meno tutelate e
più deboli economicamente –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare al fine di affrontare la suddetta
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emergenza abitativa sul versante degli ap-
partamenti posti in vendita dagli enti,
soprattutto a tutela delle categorie sociali
più deboli;

se non ritengano opportuno provve-
dere ad una nuova proroga, soprattutto a
tutela dei soggetti socialmente più esposti
e, nello stesso tempo, come pensano di
supplire al taglio prodotto dal Governo al
Fondo sociale per l’affitto, soprattutto nei
comuni dove il fenomeno è maggiormente
avvertito, con assoluta priorità per le ca-
tegorie sociali suddette;

se non ritengano, infine, urgente as-
sumere atti strutturali al fine di giungere
ad una soluzione positiva e definitiva per
questa vera e propria emergenza sociale,
come ad esempio defiscalizzare integral-
mente il canone d’affitto per i proprietari
che diano in locazione appartamenti alle
famiglie sottoposte a sfratto. (3-02195)

Interrogazioni a risposta scritta:

DIANA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nel comune di Cesa (Caserta) in
questi ultimi mesi sono accaduti episodi
di microcriminalità quali scippi, furti di
auto, furti in appartamenti e rapine di
ogni genere;

risulta all’interrogante che una ra-
pina sarebbe stata compiuta anche a
danno del comandante dei vigili urbani;

lo stato di sfiducia verso le istituzioni,
e l’insicurezza da parte della popolazione
sono aumentati moltissimo;

la locale stazione dei carabinieri, che
ha competenza anche sui comuni di Ca-
rinaro (Caserta) e Gricignano di Aversa
(Caserta), nel cui territorio è situata una
base della U.S. Navy, composta da poche
unità, da sola non riesce a controllare in
modo continuativo la vasta area e la
sorveglianza della base americana;

il comune di Cesa è al confine con i
paesi dell’hinterland napoletano quali Cai-
vano e S. Antimo ad alta concentrazione
di criminalità –:

se non ritenga necessario potenziare
l’attuale stazione dei carabinieri e quali
altri provvedimenti voglia adottare perché
si ristabilisca un clima di vita normale per
la popolazione di Cesa. (4-06040)

ZANELLA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

l’interrogante è venuta a conoscenza
dell’aumento, negli ultimi tempi, del feno-
meno del mobbing all’interno del Corpo
dei Carabinieri, anche tra gli ufficiali, e
della difficoltà di assicurare le fonti di
prova per agire a tutela dei propri diritti
che costituisce un ulteriore fattore di in-
cremento di tali eventi;

la delibera del COCER Carabinieri
datata 5 luglio 2000 avente ad oggetto
mobbing, interessava il Comandante gene-
rale affinché sensibilizzasse i comandanti
a tutti i livelli a evitare « comportamenti
ingiustamente e immotivatamente autori-
tari »;

nella risposta n. 351/2-1-1997 del 15
settembre 2000 il Comandante Generale,
oltre a non assicurare l’opera di sensi-
bilizzazione richiesta, e che allo stato
non risulta ancora comunicata agli organi
della rappresentanza, comunicava che
stava per essere avviata, a livello regio-
nale, una articolata strategia di sostegno
psicologico dei militari dipendenti « per
consentire alla linea di comando di di-
sporre di un idoneo strumento in grado
di monitorare l’eventuale insorgere di
situazioni di disagio » e informava che la
problematica non sarebbe mai stata « sot-
tovalutata nella consapevolezza di quanto
essa possa incidere negativamente sui sin-
goli e quindi, riflettersi inevitabilmente
sullo spirito di coesione che deve animare
i nostri Reparti »;

la risposta in questione, oltre a non
riferire su quanto richiesto dal COCER
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nella delibera del 5 luglio 2000, non sem-
bra prendere in seria considerazione il
problema poiché presenta un contenuto
generico e non specifica quali siano gli
strumenti di prevenzione posti in essere
per prevenire il fenomeno; anche il soste-
gno psicologico al personale è indicato più
come uno strumento per consentire alla
linea gerarchica di monitorare l’insor-
genza di situazioni di disagio che, invece,
come una metodologia terapeutica svolta
riservatamente per la particolare sensibi-
lità dei dati personali trattati e, di fatto,
l’intervento è realizzato ex post facto;

tali eventi provocano una minore ef-
ficienza del Reparto interessato e un ec-
cezionale aumento delle assenze per ma-
lattia con conseguenti maggiori costi so-
ciali procurati dalla persistenza delle in-
fermità derivate, comprese quelle minori
di natura psicosomatica, che nel tempo
producono rovinose ricadute anche sul
coniuge e sui figli, alterandosi il naturale
equilibrio della vita di coppia e di rela-
zione, nonché sulla capacità di procreare,
sulla capacità di progredire culturalmente
e professionalmente e su tutta la sfera
esistenziale dell’individuo;

la recente delibera del COCER se-
zione Guardia di Finanza sul mobbing, è
indicativa di una continua persistenza del
fenomeno –:

se il Ministro sia al corrente di tale
situazione;

se non ritenga opportuno accertare
se siano stati adottati strumenti specifici
per prevenire ed eliminare il fenomeno e
in caso affermativo quali essi siano;

se non ritenga opportuno predisporre
adeguate verifiche per monitorare in ma-
niera costante il fenomeno, in particolare
richiedendo al Comandante generale dei
Carabinieri i dati del fenomeno degli ul-
timi cinque anni, considerando tutte le
denuncie di mobbing di cui, a vario titolo
e forma abbia avuto conoscenza (rapporti,
ricorsi, denuncie, istanze), le attività poste
in essere per accertare l’attività mobbiz-
zante e i provvedimenti adottati nei con-

fronti dei mobbers (deferimento all’auto-
rità giudiziaria ordinaria o militare, pro-
cedimenti disciplinari, eccetera). (4-06050)

MINNITI e BOVA. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

tre colpi di pistola, a scopo intimi-
datorio, sono stati esplosi nella notte tra
mercoledı̀ 9 aprile e giovedı̀ 10 aprile 2003
contro l’autovettura del segretario generale
comprensoriale della Filt-Cgil di Gioia
Tauro, Salvatore La Rocca;

l’auto del sindacalista era parcheg-
giata in un cortile antistante la sua abi-
tazione e l’atto intimidatorio ha assunto
chiaramente il segno di una minaccia
diretta alla persona, dimostrando che gli
autori ne conoscono i comportamenti le
abitudini e il luogo di residenza;

le indagini fin d’ora condotte non
sembra abbiano appurato la matrice del-
l’attentato o raccolto indizi significativi;

il preoccupante episodio, ad avviso
degli interroganti appare quindi teso a
intimorire il lavoro di quanti nel sindacato
sono impegnati nella lotta contro la cri-
minalità organizzata, in difesa della lega-
lità, la moralizzazione e la trasparenza
della vita pubblica, in un territorio sul
quale grava una forte ipoteca delle cosche
mafiose per imporre il loro controllo sulle
attività produttive cosı̀ come è stato rile-
vato anche dalla Commissione antimafia
negli incontri che ha recentemente avuto a
Reggio Calabria;

gli interroganti auspicano che i re-
sponsabili di tale episodio vengano rapi-
damente assicurati alla giustizia –:

come il Ministro giudichi il grave
episodio e il significato che esso assume in
un contesto più generale e quali misure
intenda adottare per garantire la sicurezza
a tutti coloro che, come Salvatore La
Rocca sono esposti nella lotta contro la
criminalità organizzata. (4-06052)
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VALPIANA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

sulla Tribuna di Treviso internet e sul
Gazzettino Online in data 28 febbraio
2003, sono apparsi alcuni articoli in cui il
prefetto di Treviso, dottor Natale Labia,
intervistato dai giornalisti, dichiara non
solo simpatico il sindaco Gentilini, ma che
lo avrebbe votato dieci volte –:

se ritenga corretto che un prefetto
possa, in campagna elettorale, fare dichia-
razioni e dare indicazioni di voto cosı̀
esplicite;

quali iniziative intenda assumere af-
finché nel prosieguo il prefetto si astenga
da valutazioni politiche improprie e non
attinenti al suo ruolo istituzionale.

(4-06064)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SPINI, BELLINI e CARLI. — Al Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che i lavora-
tori e le lavoratrici delle Cooperative Zoe
Quotidie e Mosaico che hanno in appalto
le pulizie dei plessi scolastici di Firenze,
Signa e Lastra a Signa, rischiano di nuovo
il loro stipendio perché il ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
non ha rispettato gli impegni che si era
preso a dicembre 2002 per il pagamento
del pregresso 2002 e per l’anno scolastico
2002-2003;

a tutt’oggi sono stati trasferiti solo
una parte di arretrati, e niente è stato
pagato per far fronte ai servizi di pulizia
prestati dall’inizio dell’anno scolastico cioè
da settembre 2002;

le cooperative hanno finora garantito
gli stipendi anticipando quanto era dovuto

ai propri dipendenti ma che dal mese di
marzo ciò non sarà più assolutamente
possibile –:

quali provvedimenti intenda prendere
il Governo, attesa sia la gravità dei problemi
sociali dei lavoratori di dette cooperative
sia la rilevanza del problema del corretto
svolgimento del servizio di pulizia per gli
allievi e le loro famiglie. (5-01884)

PASETTO, TONINO LODDO, VOLPINI
e RUTA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

a seguito del diniego del centro ser-
vizi amministrativi di Roma di autoriz-
zare, nell’anno scolastico 2003-2004, la
costituzione di 2 classi di 1a elementare a
tempo pieno nella scuola elementare Pez-
zani, numerose famiglie del VII Municipio
di Roma appartenenti a fasce sociali de-
boli vedranno preclusa la possibilità di far
affidamento sulle strutture scolastiche per
la custodia dei propri figli durante gli
orari di lavoro;

le classi quinte a tempo pieno che
concludono il presente anno scolastico
sono due come le classi prime a tempo
pieno che servirebbero a coprire le 48
domande di iscrizioni pervenute, e che tale
uguaglianza non comporterebbe alcun
onere aggiuntivo per l’Amministrazione;

il servizio a tempo pieno, nelle zone
come questa ad alto flusso immigratorio,
permette, tra le altre cose, a bambini di
culture diverse di trascorrere e lavorare
insieme ai bambini italiani un maggior
numero di ore facilitando la conoscenza e
l’integrazione degli stranieri nella nostra
società –:

quali atti abbia intrapreso o intenda
intraprendere per far sı̀ che l’istituzione
delle classi a tempo pieno, in aree caratte-
rizzate da particolari condizioni economi-
che e sociali, non debba sottostare a tagli
indiscriminati, ma valutata anche all’in-
terno di una più ampia politica di riduzione
dell’emarginazione sociale. (5-01887)
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VALPIANA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

sulla Tribuna di Treviso internet e sul
Gazzettino Online in data 28 febbraio
2003, sono apparsi alcuni articoli in cui il
prefetto di Treviso, dottor Natale Labia,
intervistato dai giornalisti, dichiara non
solo simpatico il sindaco Gentilini, ma che
lo avrebbe votato dieci volte –:

se ritenga corretto che un prefetto
possa, in campagna elettorale, fare dichia-
razioni e dare indicazioni di voto cosı̀
esplicite;

quali iniziative intenda assumere af-
finché nel prosieguo il prefetto si astenga
da valutazioni politiche improprie e non
attinenti al suo ruolo istituzionale.

(4-06064)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SPINI, BELLINI e CARLI. — Al Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che i lavora-
tori e le lavoratrici delle Cooperative Zoe
Quotidie e Mosaico che hanno in appalto
le pulizie dei plessi scolastici di Firenze,
Signa e Lastra a Signa, rischiano di nuovo
il loro stipendio perché il ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
non ha rispettato gli impegni che si era
preso a dicembre 2002 per il pagamento
del pregresso 2002 e per l’anno scolastico
2002-2003;

a tutt’oggi sono stati trasferiti solo
una parte di arretrati, e niente è stato
pagato per far fronte ai servizi di pulizia
prestati dall’inizio dell’anno scolastico cioè
da settembre 2002;

le cooperative hanno finora garantito
gli stipendi anticipando quanto era dovuto

ai propri dipendenti ma che dal mese di
marzo ciò non sarà più assolutamente
possibile –:

quali provvedimenti intenda prendere
il Governo, attesa sia la gravità dei problemi
sociali dei lavoratori di dette cooperative
sia la rilevanza del problema del corretto
svolgimento del servizio di pulizia per gli
allievi e le loro famiglie. (5-01884)

PASETTO, TONINO LODDO, VOLPINI
e RUTA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

a seguito del diniego del centro ser-
vizi amministrativi di Roma di autoriz-
zare, nell’anno scolastico 2003-2004, la
costituzione di 2 classi di 1a elementare a
tempo pieno nella scuola elementare Pez-
zani, numerose famiglie del VII Municipio
di Roma appartenenti a fasce sociali de-
boli vedranno preclusa la possibilità di far
affidamento sulle strutture scolastiche per
la custodia dei propri figli durante gli
orari di lavoro;

le classi quinte a tempo pieno che
concludono il presente anno scolastico
sono due come le classi prime a tempo
pieno che servirebbero a coprire le 48
domande di iscrizioni pervenute, e che tale
uguaglianza non comporterebbe alcun
onere aggiuntivo per l’Amministrazione;

il servizio a tempo pieno, nelle zone
come questa ad alto flusso immigratorio,
permette, tra le altre cose, a bambini di
culture diverse di trascorrere e lavorare
insieme ai bambini italiani un maggior
numero di ore facilitando la conoscenza e
l’integrazione degli stranieri nella nostra
società –:

quali atti abbia intrapreso o intenda
intraprendere per far sı̀ che l’istituzione
delle classi a tempo pieno, in aree caratte-
rizzate da particolari condizioni economi-
che e sociali, non debba sottostare a tagli
indiscriminati, ma valutata anche all’in-
terno di una più ampia politica di riduzione
dell’emarginazione sociale. (5-01887)
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Interrogazione a risposta scritta:

GAMBALE. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’interrogante ha già rivolto un’inter-
rogazione per fare piena luce sui falsi
diplomi rilasciati dal CIFERP –:

se tra i docenti a cui è stato revocato
l’incarico di insegnamento vi siano figli o
parenti di dipendenti del provveditorato di
Napoli e quanti siano;

inoltre da quali paesi e città della
provincia di Napoli provengano tali do-
centi. (4-06066)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta orale:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 10 aprile 2003, la Corte di giustizia
delle Comunità europee ha condannato
l’Italia per non aver trasposto corretta-
mente la direttiva del Consiglio 89/655/
CEE (e successive modifiche apportate
dalla direttiva 95/63/CE) sui requisiti mi-
nimi di sicurezza e di salute per l’uso delle
attrezzature di lavoro;

la normativa italiana che ha traspo-
sto in maniera incompleta la suddetta
direttiva è il decreto legislativo 626 del 19
settembre 1994;

quattro sono le censure della Corte di
Giustizia: la prima, nel caso di messa in
moto di macchinari, rileva come la nor-
mativa italiana preveda solo la presenza di
un segnale acustico emesso dalla macchina
e non un segnale acustico « convenuto » di
allerta; la seconda censura riguarda il
fatto che la legge 626 non è sufficiente ad
evitare avviamenti improvvisi di macchi-

nari; la terza censura ha per oggetto i
dispositivi di comando dei macchinari e in
particolare le procedure di arresto degli
stessi non contemplati affatto nella nor-
mativa italiana; il quarto rilievo riguarda
la presenza di « protezioni e sistemi pro-
tettivi che non devono provocare rischi
supplementari, non devono essere elusi o
resi inefficaci, devono essere situati ad una
sufficiente distanza dalla zona pericolosa,
non devono limitare il ciclo di lavoro »;

infine, la Corte sottolinea che « la
giurisprudenza ormai costante della Corte
prevede che la trasposizione di una diret-
tiva nell’ordinamento giuridico di uno
Stato membro debba avvenire in maniera
tale che sia sempre garantita la sua piena
applicazione nonché le sue previsioni
siano sufficientemente chiare: tale chia-
rezza non è stata ravvisata nella traspo-
sizione effettuata dall’Italia nel decreto
legislativo n. 626 del 1994 » e di qui il
fatto che « l’Italia è dichiarata inadem-
piente »;

quali iniziative ritenga opportuno e
urgente assumere al fine di ottemperare
a quanto previsto dalla suddetta direttiva
e provvedere al più presto a colmare le
lacune denunciate dalla Corte di giustizia.

(3-02189)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il 10 aprile 2003, il presidente ed
amministratore delegato delle Ferrovie,
Giancarlo Cimoli, nel corso di un’audi-
zione svoltasi al Senato, presso la Com-
missione lavori pubblici, ha annunciato
che nei prossimi 5-6 anni Ferrovie po-
trebbe ridurre il personale di oltre 10 mila
persone;

nel corso dell’audizione, il presi-
dente e amministratore delegato delle
Ferrovie ha dichiarato che l’obiettivo del-
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Interrogazione a risposta scritta:

GAMBALE. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’interrogante ha già rivolto un’inter-
rogazione per fare piena luce sui falsi
diplomi rilasciati dal CIFERP –:

se tra i docenti a cui è stato revocato
l’incarico di insegnamento vi siano figli o
parenti di dipendenti del provveditorato di
Napoli e quanti siano;

inoltre da quali paesi e città della
provincia di Napoli provengano tali do-
centi. (4-06066)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta orale:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 10 aprile 2003, la Corte di giustizia
delle Comunità europee ha condannato
l’Italia per non aver trasposto corretta-
mente la direttiva del Consiglio 89/655/
CEE (e successive modifiche apportate
dalla direttiva 95/63/CE) sui requisiti mi-
nimi di sicurezza e di salute per l’uso delle
attrezzature di lavoro;

la normativa italiana che ha traspo-
sto in maniera incompleta la suddetta
direttiva è il decreto legislativo 626 del 19
settembre 1994;

quattro sono le censure della Corte di
Giustizia: la prima, nel caso di messa in
moto di macchinari, rileva come la nor-
mativa italiana preveda solo la presenza di
un segnale acustico emesso dalla macchina
e non un segnale acustico « convenuto » di
allerta; la seconda censura riguarda il
fatto che la legge 626 non è sufficiente ad
evitare avviamenti improvvisi di macchi-

nari; la terza censura ha per oggetto i
dispositivi di comando dei macchinari e in
particolare le procedure di arresto degli
stessi non contemplati affatto nella nor-
mativa italiana; il quarto rilievo riguarda
la presenza di « protezioni e sistemi pro-
tettivi che non devono provocare rischi
supplementari, non devono essere elusi o
resi inefficaci, devono essere situati ad una
sufficiente distanza dalla zona pericolosa,
non devono limitare il ciclo di lavoro »;

infine, la Corte sottolinea che « la
giurisprudenza ormai costante della Corte
prevede che la trasposizione di una diret-
tiva nell’ordinamento giuridico di uno
Stato membro debba avvenire in maniera
tale che sia sempre garantita la sua piena
applicazione nonché le sue previsioni
siano sufficientemente chiare: tale chia-
rezza non è stata ravvisata nella traspo-
sizione effettuata dall’Italia nel decreto
legislativo n. 626 del 1994 » e di qui il
fatto che « l’Italia è dichiarata inadem-
piente »;

quali iniziative ritenga opportuno e
urgente assumere al fine di ottemperare
a quanto previsto dalla suddetta direttiva
e provvedere al più presto a colmare le
lacune denunciate dalla Corte di giustizia.

(3-02189)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il 10 aprile 2003, il presidente ed
amministratore delegato delle Ferrovie,
Giancarlo Cimoli, nel corso di un’audi-
zione svoltasi al Senato, presso la Com-
missione lavori pubblici, ha annunciato
che nei prossimi 5-6 anni Ferrovie po-
trebbe ridurre il personale di oltre 10 mila
persone;

nel corso dell’audizione, il presi-
dente e amministratore delegato delle
Ferrovie ha dichiarato che l’obiettivo del-

Atti Parlamentari — 8474 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



l’azienda è quello di rendere più giovane
e più qualificato il livello medio del
personale, assumendo personale che co-
nosca almeno 2 lingue, capace di utiliz-
zare il computer, e che del resto
l’azienda investe ogni anno una cifra
significativa in information tecnology e
che ciò richiede personale giovane –:

se le suddette dichiarazioni siano
accompagnate da un piano industriale e se
siano a conoscenza di tale piano;

quali atti intendano adottare, cia-
scuno per i propri ambiti, al fine di evitare
gli esuberi annunciati dal presidente e
amministratore delegato delle Ferrovie e
se non ritengano opportuno adoperarsi,
presso i vertici aziendali, al fine di scon-
giurare l’adozione degli intenti dichiarati e
salvaguardare gli attuali livelli occupazio-
nali, garantendo e tutelando la dignità, i
diritti e la professionalità di chi da anni
lavora nel settore e che, con adeguati corsi
professionali, potrebbe centrare gli obiet-
tivi ed i risultati che stanno tanto a cuore
dell’azienda. (3-02194)

Interrogazione a risposta in Commissione:

MOLINARI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive.— Per sapere – pre-
messo che:

lo stabilimento Firema Trasporti di
Tito (Potenza) è stato interessato nell’ul-
timo biennio da un significativo piano di
ristrutturazione aziendale per l’unità pro-
duttiva in oggetto tant’è che i dipendenti
sono passati dalle 250 unità alle 130
odierne;

sono stati utilizzati gli strumenti re-
lativi agli ammortizzatori sociali per ac-
compagnare gli esuberi;

l’azienda ha chiesto un ulteriore
anno di cassa integrazione straordinaria e
parla di ulteriori 40 esuberi per quanto
riguarda lo stabilimento di Tito;

in considerazione del numero di di-
pendenti in relazione alle intenzioni di

nuovi tagli risulta evidente il pericolo di
una chiusura definitiva dello stabilimento
di Tito;

dalle organizzazioni sindacali ven-
gono chiesti chiarimenti alla società circa
il futuro dell’unità produttiva di Tito e
hanno indetto uno sciopero per la giornata
del 14 aprile –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo al fine di convocare con urgenza
un tavolo di trattative per valutare il piano
industriale relativo al futuro dello stabili-
mento di Tito e affinché sia scongiurato il
taglio di ulteriori unità lavorative che
pregiudicherebbero la sopravvivenza stessa
dello stabilimento potentino già forte-
mente ridimensionato negli anni scorsi.

(5-01886)

Interrogazioni a risposta scritta:

RIZZO. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’intero settore del trasporto aereo sta
vivendo una situazione drammatica deri-
vante da una instabilità strutturale degli
assetti industriali e dalla carenza di una
regolamentazione certa e di una normativa
adeguata all’attuale fase di liberalizzazione
del mercato;

tale contesto è stato ulteriormente
aggravato dall’attuale crisi internazionale e
dalla guerra in atto con ripercussioni tal-
mente evidenti da mettere in discussione
la sopravvivenza di moltissime aziende e il
mantenimento di migliaia di posti di la-
voro;

l’Alitalia, nonostante il piano d’emer-
genza messo in atto da oltre un anno, non
riesce ad invertire la tendenza negativa del
bilancio e dei risultati economici e di
gestione;

nella situazione suddetta sarebbe in-
dispensabile creare e sviluppare in Alitalia,
come in tutte le realtà del settore, un
clima di confronto costruttivo tra sinda-
cato ed azienda. Che tale esigenza è ancor
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più evidente in una Società come Alitalia
che vive da anni un un quadro di incer-
tezza e di instabilità continua. Che per
creare tal situazione costruttiva è fonda-
mentale che le parti rispettino con spirito
ancor più positivo le regole delle relazioni
industriali;

risulta all’interrogante che l’Alitalia
avrebbe proceduto, in data 3 marzo 2003
al licenziamento di un delegato sindacale
del SULTA (Sindacato Unitario lavoratori
Trasporto Aereo) che aveva richiesto il
rispetto di una norma contrattuale che
prevede la completezza dell’equipaggio a
bordo degli aerei;

tale licenziamento, contestato con
forza dal sindacato dal punto di vista del
merito, è comunque un evento del tutto
dirompente nell’ambito delle relazioni tra
le parti sociali e rischia, se non rimosso
immediatamente, di rappresentare un
ostacolo insormontabile rispetto al supe-
ramento positivo delle controversie in atto
e di rappresentare un ulteriore e pesan-
tissimo motivo di conflitto, con gravi ri-
percussioni per l’utenza e per la stessa
Alitalia;

arrivare ad un giudizio della magi-
stratura sull’evenutale comportamento an-
tisindacale dell’azienda sarebbe un fatto
comunque negativo. È evidente infatti, che,
nel caso di accoglimento da parte del
giudice del ricorso per comportamento
antisindacale si registrerebbe l’innalza-
mento della tensione per il riconoscimento
ufficiale dell’illegittimità dell’atto azien-
dale. Ma anche nel caso contrario, cioè se
il giudice dovesse considerare non antisin-
dacale il licenziamento del rappresentante
sindacale, si avrebbe egualmente un effetto
disastroso sul clima e sulle relazioni tra
azienda, sindacato e lavoratori, un evento
questo che renderebbe ancor più arduo
qualsiasi confronto tra le parti sociali –:

se il ministro non intenda verificare
se il licenziamento non configuri un com-
portamento antisindacale della compagnia
e in caso affermativo quali iniziative in-
tenda assumere. (4-06038)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

secondo la Fiom-Cgil, Fim-Cisl e
Uilm-Uil è a rischio il polo meccano-tessile
fiorentino se la « Matec » di Scandicci
(Firenze) trasferirà alcune divisioni pro-
duttive in Lombardia;

la « Matec », azienda ex Eni, è di
proprietà del gruppo industriale « Lonati »
di Brescia e produce macchinari per cal-
zifici con 390 addetti (60 milioni di fat-
turato nel 2002);

i sindacati parlano di dismissione di
alcune attività della « Matec » che avrebbe
lamentato esuberi strutturali per 65 per-
sone;

da notizie sindacali si apprende che a
Brescia dovrebbero essere portate due di-
visioni produttive (macchinari di stiratura
e di impacchettamento per calzifici) im-
poverendo la prospettiva di mantenere, ed
espandere, nell’hinterland fiorentino un
polo di tale portata –:

se non ritenga opportuno adoperarsi,
con tutti gli strumenti in suo possesso,
attraverso la convocazione di una riunione
con le parti, al fine di tutelare la dignità
ed i diritti dei lavoratori interessati dal
suddetto trasferimento, salvaguardando gli
attuali livelli occupazionali e studiando,
insieme ai vertici aziendali, soluzioni al-
ternative capaci di garantire piena conti-
nuità produttiva allo stabilimento di Scan-
dicci. (4-06042)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

Cgil, Cisl, Uil e Sildir hanno procla-
mato per il 29 aprile 2003 una giornata di
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sciopero di tutto il personale degli enti
idrici della Sardegna;

la mobilitazione è stata decisa a
causa delle incertezze emerse sul previsto
riordino del sistema della distribuzione
dell’acqua per usi potabili e, in particolare,
sulla trasformazione dell’Esaf (Ente sardo
acquedotti e fognature) e degli altri ge-
stori;

riguardo l’Esaf – secondo le organiz-
zazioni sindacali di categoria – non si è
raggiunta alcuna intesa per la difesa del
posto di lavoro di 1.200 persone, compresi
gli addetti delle imprese d’appalto;

secondo i sindacati suddetti, le ultime
ordinanze del « Commissario straordinario
per la lotta all’emergenza idrica », nonché
Presidente della regione, Mauro Pili, rela-
tive all’attuazione del Piano d’ambito per
la gestione unitaria regionale della risorsa
a partire dal 30 giugno 2003; dimostre-
rebbero la volontà di procedere, senza il
minimo confronto con le organizzazioni
dei lavoratori –:

se non ritengano opportuno adope-
rarsi, con tutti gli strumenti in loro pos-
sesso, presso la parti in causa, al fine di
sbloccare la situazione di stallo, tutelando
la dignità ed i diritti dei lavoratori, dando
loro risposte certe sul futuro occupazio-
nale. (4-06045)

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la struttura residenziale « I Platani »
è una residenza psichiatrica considerata
dall’entourage medico altamente riabilita-
tiva;

alla fine di gennaio 2003 viene co-
municato agli operatori della struttura il
trasferimento di due ospiti della residenza
presso una casa di riposo per anziani
considerata dagli stessi operatori del tutto
inidonea ai soggetti interessati;

in seguito a questo disaccordo alcuni
operatori e operatrici inviano al direttore

del Dipartimento di salute mentale una
lettera con la quale esprimono il loro
dissenso e chiedono la revoca del trasfe-
rimento per poter affrontare il problema
con tempi più lunghi e considerare altre
possibili soluzioni;

l’invio della lettera viene considerato
grave atto di violazione delle norme con-
trattuali e statutarie da parte della coo-
perativa che non riconosce ai propri la-
voratori il diritto di esprimere critiche
all’operato della cooperativa sul luogo di
lavoro e in presenza di terzi;

da parte della Ausl la lettera di cui
sopra sarebbe stata considerata episodio
di gravissima inadempienza in seguito alla
quale si avanza richiesta alla cooperativa
di operare la sospensione immediata degli
operatori interessati;

i quattro operatori « dissenzienti »
sono stati licenziati in tronco all’inizio di
marzo –:

se il Ministro ritenga che nella vi-
cenda di cui si è detto in premessa si possa
configurare come un comportamento anti-
sindacale e, in caso affermativo, quali
iniziative di propria competenza intenda
assumere. (4-06056)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MEDURI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il verificarsi di precipitaizoni atmo-
sferiche anche nevose a bassa quota e il
repentino e brusco abbassamento delle
temperature ha determinato un duro
colpo all’agricoltura calabrese;

le organizzazioni di categoria stanno
facendo una valutazione dei danni che

Atti Parlamentari — 8477 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



sciopero di tutto il personale degli enti
idrici della Sardegna;

la mobilitazione è stata decisa a
causa delle incertezze emerse sul previsto
riordino del sistema della distribuzione
dell’acqua per usi potabili e, in particolare,
sulla trasformazione dell’Esaf (Ente sardo
acquedotti e fognature) e degli altri ge-
stori;

riguardo l’Esaf – secondo le organiz-
zazioni sindacali di categoria – non si è
raggiunta alcuna intesa per la difesa del
posto di lavoro di 1.200 persone, compresi
gli addetti delle imprese d’appalto;

secondo i sindacati suddetti, le ultime
ordinanze del « Commissario straordinario
per la lotta all’emergenza idrica », nonché
Presidente della regione, Mauro Pili, rela-
tive all’attuazione del Piano d’ambito per
la gestione unitaria regionale della risorsa
a partire dal 30 giugno 2003; dimostre-
rebbero la volontà di procedere, senza il
minimo confronto con le organizzazioni
dei lavoratori –:

se non ritengano opportuno adope-
rarsi, con tutti gli strumenti in loro pos-
sesso, presso la parti in causa, al fine di
sbloccare la situazione di stallo, tutelando
la dignità ed i diritti dei lavoratori, dando
loro risposte certe sul futuro occupazio-
nale. (4-06045)

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la struttura residenziale « I Platani »
è una residenza psichiatrica considerata
dall’entourage medico altamente riabilita-
tiva;

alla fine di gennaio 2003 viene co-
municato agli operatori della struttura il
trasferimento di due ospiti della residenza
presso una casa di riposo per anziani
considerata dagli stessi operatori del tutto
inidonea ai soggetti interessati;

in seguito a questo disaccordo alcuni
operatori e operatrici inviano al direttore

del Dipartimento di salute mentale una
lettera con la quale esprimono il loro
dissenso e chiedono la revoca del trasfe-
rimento per poter affrontare il problema
con tempi più lunghi e considerare altre
possibili soluzioni;

l’invio della lettera viene considerato
grave atto di violazione delle norme con-
trattuali e statutarie da parte della coo-
perativa che non riconosce ai propri la-
voratori il diritto di esprimere critiche
all’operato della cooperativa sul luogo di
lavoro e in presenza di terzi;

da parte della Ausl la lettera di cui
sopra sarebbe stata considerata episodio
di gravissima inadempienza in seguito alla
quale si avanza richiesta alla cooperativa
di operare la sospensione immediata degli
operatori interessati;

i quattro operatori « dissenzienti »
sono stati licenziati in tronco all’inizio di
marzo –:

se il Ministro ritenga che nella vi-
cenda di cui si è detto in premessa si possa
configurare come un comportamento anti-
sindacale e, in caso affermativo, quali
iniziative di propria competenza intenda
assumere. (4-06056)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MEDURI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il verificarsi di precipitaizoni atmo-
sferiche anche nevose a bassa quota e il
repentino e brusco abbassamento delle
temperature ha determinato un duro
colpo all’agricoltura calabrese;

le organizzazioni di categoria stanno
facendo una valutazione dei danni che
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risultano gravi e rilevanti in particolar
modo per l’orticoltura e per le colture
pregiate;

si tratta dell’ennesimo colpo per un
settore vitale dell’economia calabrese;

tale grave situazione va ad aggiun-
gersi al susseguirsi di calamità naturali
dalla siccità alle alluvioni, al gelo, alla
cenere lavica, che hanno interessato l’agri-
coltura calabrese negli ultimi mesi –:

quali iniziative intenda attivare il
Governo al fine di sostenere il settore
agricolo calabrese cosı̀ duramente colpito
da queste ultime calamità atmosferiche
che hanno interessato la regione negli
ultimi giorni. (5-01888)

SEDIOLI e PREDA. — Al Ministro delle
politiche agricole e forestali. — Per sapere
– premesso che:

nelle ore notturne di martedı̀ 8 aprile
2003, e nei giorni successivi si verificato un
forte abbassamento delle temperature (in
alcune località –6oC) provocando estese
brinate, gelate e nevicate, che hanno col-
pito le produzioni orticole e frutticole in
avanzato stato di fioritura (particolarmen-
te albicocchi, peschi, kiwi);

i danni provocati dalle calamità na-
turali sono ingenti in alcune regioni del
Nord e del Sud e del bacino ortofrutticolo
romagnolo, colpendo in molti casi l’intera
produzione annuale delle imprese agricole;

per il terzo anno consecutivo le im-
prese agricole subiscono pesanti conse-
guenze determinate da eccezionali cala-
mità naturali –:

quali siano le misure e le azioni,
anche di carattere finanziario straordina-
rio, che il ministero intenda assumere,
data la gravità e la ripetitività dei danni
che hanno colpito le imprese agricole.

(5-01892)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta scritta:

AZZOLINI. — Al Ministro della salute,
al Ministro delle politiche agricole e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

ormai da anni in Campania vengono
denunciati casi di abbandono o diretta
uccisione di piccoli maschi di bufalo, che
sarebbero non utili agli allevatori del set-
tore in quanto non produttori di latte;

una denuncia pubblica della Fonda-
zione « Mondo Animale » di Castel Volturno
(Caserta) evidenzia tale pratica comprovata
dai dati dell’anagrafe bufalina che registre-
rebbe nascite in esclusiva « femmine » (con-
traria ad ogni legge naturale) e quindi con-
fermerebbe che la maggior parte dei maschi
« sparisce » dopo la nascita;

sempre la stessa Fondazione stima in
circa 50.000 i bufali maschi che nascono
ogni anno in Campania e che, verosimil-
mente, vengono subito abbandonati o sop-
pressi illegalmente in ossequio alla crudele
logica di mercato anche per evitare i costi
di abbattimento ed avvio all’inceneri-
mento;

in data 14 marzo 2003 in località
Cancello Arnone (Caserta) sono stati rin-
venuti, in una fossa comune, 55 bufalini di
cui cinque ancora in vita. Ritrovamento
che confermerebbe la teoria prima eviden-
ziata e cioè che sono gli allevatori a
disfarsi dei piccoli bufali maschi in quanto
non remunerativi:

se non ritengano di intervenire con la
necessaria urgenza al fine di impedire il
protrarsi di questa pratica di abbandono
ed uccisione dei bufali maschi. (4-06047)

BORRELLI e MARIOTTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 120 della Costituzione della
Repubblica prevede che il Governo possa
sostituirsi alle Regioni nel caso di mancato
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risultano gravi e rilevanti in particolar
modo per l’orticoltura e per le colture
pregiate;

si tratta dell’ennesimo colpo per un
settore vitale dell’economia calabrese;

tale grave situazione va ad aggiun-
gersi al susseguirsi di calamità naturali
dalla siccità alle alluvioni, al gelo, alla
cenere lavica, che hanno interessato l’agri-
coltura calabrese negli ultimi mesi –:

quali iniziative intenda attivare il
Governo al fine di sostenere il settore
agricolo calabrese cosı̀ duramente colpito
da queste ultime calamità atmosferiche
che hanno interessato la regione negli
ultimi giorni. (5-01888)

SEDIOLI e PREDA. — Al Ministro delle
politiche agricole e forestali. — Per sapere
– premesso che:

nelle ore notturne di martedı̀ 8 aprile
2003, e nei giorni successivi si verificato un
forte abbassamento delle temperature (in
alcune località –6oC) provocando estese
brinate, gelate e nevicate, che hanno col-
pito le produzioni orticole e frutticole in
avanzato stato di fioritura (particolarmen-
te albicocchi, peschi, kiwi);

i danni provocati dalle calamità na-
turali sono ingenti in alcune regioni del
Nord e del Sud e del bacino ortofrutticolo
romagnolo, colpendo in molti casi l’intera
produzione annuale delle imprese agricole;

per il terzo anno consecutivo le im-
prese agricole subiscono pesanti conse-
guenze determinate da eccezionali cala-
mità naturali –:

quali siano le misure e le azioni,
anche di carattere finanziario straordina-
rio, che il ministero intenda assumere,
data la gravità e la ripetitività dei danni
che hanno colpito le imprese agricole.

(5-01892)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta scritta:

AZZOLINI. — Al Ministro della salute,
al Ministro delle politiche agricole e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

ormai da anni in Campania vengono
denunciati casi di abbandono o diretta
uccisione di piccoli maschi di bufalo, che
sarebbero non utili agli allevatori del set-
tore in quanto non produttori di latte;

una denuncia pubblica della Fonda-
zione « Mondo Animale » di Castel Volturno
(Caserta) evidenzia tale pratica comprovata
dai dati dell’anagrafe bufalina che registre-
rebbe nascite in esclusiva « femmine » (con-
traria ad ogni legge naturale) e quindi con-
fermerebbe che la maggior parte dei maschi
« sparisce » dopo la nascita;

sempre la stessa Fondazione stima in
circa 50.000 i bufali maschi che nascono
ogni anno in Campania e che, verosimil-
mente, vengono subito abbandonati o sop-
pressi illegalmente in ossequio alla crudele
logica di mercato anche per evitare i costi
di abbattimento ed avvio all’inceneri-
mento;

in data 14 marzo 2003 in località
Cancello Arnone (Caserta) sono stati rin-
venuti, in una fossa comune, 55 bufalini di
cui cinque ancora in vita. Ritrovamento
che confermerebbe la teoria prima eviden-
ziata e cioè che sono gli allevatori a
disfarsi dei piccoli bufali maschi in quanto
non remunerativi:

se non ritengano di intervenire con la
necessaria urgenza al fine di impedire il
protrarsi di questa pratica di abbandono
ed uccisione dei bufali maschi. (4-06047)

BORRELLI e MARIOTTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 120 della Costituzione della
Repubblica prevede che il Governo possa
sostituirsi alle Regioni nel caso di mancato
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rispetto delle norme in materia di tutela
dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti diritti civili e sociali;

una tale situazione potrebbe essersi
verificata nella regione Abruzzo in conse-
guenza dei fatti appresso riportati:

a) con delibera della Giunta Regio-
nale d’Abruzzo n. 1533 del 27 novembre
2000 sono stati stabiliti i criteri di valu-
tazione dell’attività dei direttori generali
delle A.S.L. dell’Abruzzo, stabilendo in
particolare « di considerare la valutazione
complessiva positiva soltanto qualora i
Direttori Generali avranno conseguito sui
19 obiettivi assegnati, almeno 13 giudizi di
obiettivo raggiunto e numero 6 giudizi di
obiettivo parzialmente raggiunto »;

b) con delibera della giunta Regio-
nale d’Abruzzo n. 1534 del 27 novembre
2000 è stato nominato Direttore Regionale
della A.S.L. di Lanciano-Vasto, il dottor
Elio Tilli e con lo stesso atto sono stati
individuati gli obiettivi di salute e di fun-
zionamento dei servizi di cui al comma 5
dell’articolo 3-bis del decreto legislativo
n. 502 del 1992;

c) in data 23 agosto 2002 il diret-
tore regionale della direzione sanità della
regione Abruzzo con prot. 24236/DR ri-
metteva al componente la Giunta Regio-
nale competente proposta di deliberazione
ad oggetto: « Verifica dei risultati aziendali
e del raggiungimento degli obiettivi del
direttore generale dell’Azienda U.S.L. di
Lanciano-Vasto »; in tale documento si
valutava negativamente l’attività espletata

dal Direttore Generale dell’azienda USL di
Lanciano-Vasto, soprattutto con riferi-
mento alla gestione economica;

la Giunta regionale nel corso della
seduta del 30 agosto 2002 con riferimento
alla proposta di deliberazione sopra men-
zionata deliberava la conferma del dottor
Tilli;

una gestione inadeguata delle risorse
economiche normalmente si traduce in
una riduzione dei servizi sanitari prestati
ai cittadini –:

se ritenga che nella regione Abruzzo
i livelli essenziali di assistenza siano ga-
rantiti. (4-06054)

Apposizione di firme
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Calzo-
laio ed altri n. 7-00232, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 27
marzo 2003, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Bressa e Boato.

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta scritta Pi-
stone n. 4-06028, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 10 aprile
2003, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Rizzo.

Atti Parlamentari — 8479 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



rispetto delle norme in materia di tutela
dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti diritti civili e sociali;

una tale situazione potrebbe essersi
verificata nella regione Abruzzo in conse-
guenza dei fatti appresso riportati:

a) con delibera della Giunta Regio-
nale d’Abruzzo n. 1533 del 27 novembre
2000 sono stati stabiliti i criteri di valu-
tazione dell’attività dei direttori generali
delle A.S.L. dell’Abruzzo, stabilendo in
particolare « di considerare la valutazione
complessiva positiva soltanto qualora i
Direttori Generali avranno conseguito sui
19 obiettivi assegnati, almeno 13 giudizi di
obiettivo raggiunto e numero 6 giudizi di
obiettivo parzialmente raggiunto »;

b) con delibera della giunta Regio-
nale d’Abruzzo n. 1534 del 27 novembre
2000 è stato nominato Direttore Regionale
della A.S.L. di Lanciano-Vasto, il dottor
Elio Tilli e con lo stesso atto sono stati
individuati gli obiettivi di salute e di fun-
zionamento dei servizi di cui al comma 5
dell’articolo 3-bis del decreto legislativo
n. 502 del 1992;

c) in data 23 agosto 2002 il diret-
tore regionale della direzione sanità della
regione Abruzzo con prot. 24236/DR ri-
metteva al componente la Giunta Regio-
nale competente proposta di deliberazione
ad oggetto: « Verifica dei risultati aziendali
e del raggiungimento degli obiettivi del
direttore generale dell’Azienda U.S.L. di
Lanciano-Vasto »; in tale documento si
valutava negativamente l’attività espletata

dal Direttore Generale dell’azienda USL di
Lanciano-Vasto, soprattutto con riferi-
mento alla gestione economica;

la Giunta regionale nel corso della
seduta del 30 agosto 2002 con riferimento
alla proposta di deliberazione sopra men-
zionata deliberava la conferma del dottor
Tilli;

una gestione inadeguata delle risorse
economiche normalmente si traduce in
una riduzione dei servizi sanitari prestati
ai cittadini –:

se ritenga che nella regione Abruzzo
i livelli essenziali di assistenza siano ga-
rantiti. (4-06054)

Apposizione di firme
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Calzo-
laio ed altri n. 7-00232, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 27
marzo 2003, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Bressa e Boato.

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta scritta Pi-
stone n. 4-06028, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 10 aprile
2003, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Rizzo.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BALLAMAN. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro delle attività produttive.
— Per sapere – premesso che:

una società austriaca, la Construt
Data Verlag Gmbh, con sede a Vienna sta
truffando dal 1998 migliaia di aziende
italiane (tutte inserite nel sito internet
www.fairguide.com);

il metodo consiste nel far compilare
a rappresentanti delle suddette aziende
moduli informativi gratuiti nel corso di
fiere ed esposizioni internazionali;

le aziende che sottoscrivono tali mo-
duli vengono inserite, senza alcuna richie-
sta esplicita, tantomeno a pagamento, in
un sito Internet: http://www.fairguide.com;

successivamente le suddette aziende
si vedono recapitare i moduli per il pa-
gamento triennale per tale pubblicazione
ed in caso di mancato pagamento vengono
attivati studi legali austriaci per ottenere il
pagamento comprensivo di rilevanti costi
aggiuntivi ed interessi;

si tratta di oltre 700 euro l’anno per
tre anni, non si può recedere e se non
disdetto con largo anticipo il contratto
viene automaticamente rinnovato;

di queste alcune hanno pagato, ma-
gari dopo aver ottenuto sconti sugli im-
porti totali, altre si sono viste costrette a
ricorrere alle vie legali per la tutela dei
loro interessi. In entrambi i casi è evidente
comunque che abbiano dovuto patire per-
dite di tempo e denaro –:

se il ministero degli esteri non ritenga
opportuno attivarsi attraverso la propria
ambasciata al fine di sensibilizzare le auto-
rità austriache per troncare tale attività
truffaldina, anche nell’ottica del Governo
secondo cui le ambasciate devono servire
anche alla tutela delle nostre imprese;

se il Ministero delle attività produt-
tive non intenda attivare una campagna di
sensibilizzazione e di informazione contro
simili truffe. (4-05163)

RISPOSTA. — A seguito di diverse segna-
lazioni pervenute all’Ambasciata d’Italia in
Vienna da parte di ditte italiane ed enti
locali (segnatamente la provincia di Rieti),
è stata effettuata una indagine circa lo
status e l’affidabilità della società austriaca
« construct data verlag gmbH ». Da tale
ricerca risulta emerso che la società in
questione è iscritta regolarmente nel regi-
stro delle imprese austriaco e che a suo
carico non risulta alcun provvedimento
inibitorio (né doglianze di vario tipo da
parte di imprese austriache) e alcun ri-
chiamo da parte sia delle autorità ammi-
nistrative e giudiziarie austriache che della
Camera Federale dell’economia.

La nostra autorità garante della concor-
renza e del mercato ha emesso una delibera
(n. 10802 PI3489E, in allegato) il 30 mag-
gio 2002 con la quale si stabilisce che « il
messaggio pubblicitario diffuso dalla so-
cietà CD Publisher construct data verlag
gmbH costituisce, per le ragioni esposte in
motivazione, una fattispecie di pubblicità
ingannevole ai sensi degli articoli 1, 2, 3 e
4, comma 1, del decreto legislativo n. 74 del
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1992, e ne vieta l’ulteriore diffusione ».
L’autorità, inoltre, ha imposto alla società
austriaca la pubblicazione sul quotidiano
« Il Sole 24 ore » di un estratto del predetto
provvedimento.

Tale provvedimento è stato impugnato
dalla società austriaca di fronte al TAR del
Lazio che, con sentenza 10131 del 16 ot-
tobre 2002, ha annullato la sanzione com-
minata dall’autorità perché ritenuta ecces-
siva. Il TAR Lazio ha tuttavia riconosciuto
la natura di pubblicità ingannevole del
messaggio incriminato.

Al momento risulta che l’autorità ga-
rante per la concorrenza italiana sta valu-
tando i seguiti da dare alla questione. La
nostra Ambasciata a Vienna continuerà
comunque a monitorare la situazione an-
che per sensibilizzare e informare – ove
necessario – le nostre imprese sulla pro-
blematica in questione.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

BELLILLO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 10 della legge 28 dicembre
2001, n. 448, al comma 1, lettera c), mo-
difica l’articolo 17 del decreto legislativo
15 novembre 1993, n. 507, recante dispo-
sizioni in materia di imposta comunale
sulla pubblicità e di diritto sulle pubbliche
affissioni, prevedendo la soppressione del-
l’imposta per le insegne di esercizio di
attività commerciali e di produzione di
beni o servizi di superficie complessiva
fino a 5 metri quadrati;

conseguenza della suddetta soppres-
sione di imposta, è un mancato gettito
erariale che va ad incidere sul capitolo
entrate dei bilanci comunali;

il comma 3 dell’articolo 10 della legge
28 dicembre 2001, n. 448 prevede che il
mancato gettito derivante ai comuni dalla
soppressione dell’imposta sia integral-
mente rimborsato dallo Stato secondo mo-
dalità da stabilire con decreto del Ministro

dell’economia e delle finanze, a tutt’oggi
non ancora emanato –:

entro quali tempi si intenda dare
corso a quanto previsto dal comma 3
dell’articolo 10 della legge 448 del 2001,
provvedendo all’emanazione del decreto
contenente le modalità per il rimborso ai
comuni del mancato gettito derivante dalla
soppressione dell’imposta per le insegne di
esercizio di superficie complessiva fino a 5
metri quadrati. (4-04440)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde l’interrogante chiede di sapere en-
tro quali tempi si intenda dare corso a
quanto previsto dal comma 3 dell’articolo
10 della legge del 28 dicembre 2001, n. 448,
provvedendo all’emanazione del decreto
contenente le modalità per il rimborso ai
comuni del mancato gettito derivante dalla
soppressione dell’imposta per le insegne di
esercizio di superficie complessiva fino a
cinque metri quadrati.

Al riguardo, si precisa che il decreto del
ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il ministro dell’interno, avente
ad oggetto le modalità operative per la
determinazione dei trasferimenti erariali
compensativi ai comuni previsti dall’arti-
colo 10, comma 3, della citata legge e
dall’articolo 2-bis, comma 2, del decreto
legge 22 febbraio 2002, n. 13, introdotto
dalla legge di conversione 24 aprile 2002,
n. 75, è stato emanato il 7 gennaio 2003 e
inviato alla Corte dei conti, se ne attende la
relativa registrazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Daniele Molgora.

BENEDETTI VALENTINI. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

il Governo ha espressamente indicato
il terzo tratto della strada statale « Tre
Valli », cioè quello che dovrà congiungere
Spoleto (San Giovanni di Baiano) ad Ac-
quasparta, tra le opere pubbliche urgenti
e prioritarie da realizzare;
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effettivamente tale segmento stradale
riveste straordinaria e strategica impor-
tanza, perché deve venire a completare il
progetto di collocamento trasversale tra
Marche ed Abruzzo-Valle Umbra-Valle del
Tevere-Roma di cui i primi due tratti sono
ormai realizzati e intensamente transitati;

pertanto si impone la priorità della
concretizzazione del terzo tratto, perché è
razionale e doveroso portare innanzi tutto
a compimento le opere che già si trovano
in avanzato stato di realizzazione;

la strada « Tre Valli » serve a rom-
pere definitivamente l’emarginazione via-
ria sia dell’Ascolano, sia della Valnerina
Umbra, sia dello Spoletino, sia della Valle
Umbra del Tevere, offrendo contempora-
neamente uno sbocco efficiente al cospi-
cuo traffico che grava attualmente sulla
strada statale « Flaminia » e che ancor più
graverà con l’apertura del nuovo tracciato;

la strada « Tre Valli », a differenza di
quasi tutte le altre opere, ha la particolare
ed importante caratteristica di presentare
un modesto impatto ambientale, inseren-
dosi validamente nel contesto territoriale e
sviluppandosi per buona parte nelle due
gallerie di San Pellegrino e di Forca di
Cerro, cosı̀ come quasi interamente in
galleria si svilupperebbe il rimanente
tratto di pochi chilometri, tra San Gio-
vanni di Baiano di Spoleto ed Acqua-
sparta;

oltre tutto, un primario Istituto di
credito, già impegnato in passato in inter-
venti a favore della viabilità umbra, ha più
volte confermato la disponibilità a finan-
ziare la progettazione esecutiva del terzo
tratto della « Tre Valli »;

vengono diffuse voci secondo cui la
realizzazione del segmento conclusivo
della strada in parola verrebbe messa in
forse o quantomeno rimossa, nei fatti,
dalle priorità –:

se il Governo non ritenga di confer-
mare ufficialmente il completamento della
strada statale « Tre Valli », nel rimanente
tratto San Giovanni di Baiano di Spoleto-

Acquasparta, nel novero delle opere prio-
ritarie e strategiche nel proprio pro-
gramma;

in quali tempi, con quali impegni di
spesa e con quali passaggi procedurali il
Governo prevede di dare corso alla pro-
gettazione esecutiva e alla materiale rea-
lizzazione della detta opera, unanime-
mente sollecitata da tutti i territori inte-
ressati. (4-03700)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare indicata in oggetto,
l’ente nazionale per le strade, interessato al
riguardo, ha comunicato quanto segue.

Relativamente alla strada statale delle
Tre Valli umbre, che si snoda da Eggi ad
Acquasparta, l’ANAS ha realizzato il tratto
intermedio da S. Sabino fino a Madonna di
Baiano conformandolo al tipo IV CNR a
due corsie (una per senso di marcia).

Per quanto riguarda il tratto tra Eggi e
S. Sabino, l’ente stradale ha redatto la
progettazione esecutiva prevedendo un’arte-
ria del tipo IV CNR a due corsie. Tale
progetto, presentato in conferenza dei ser-
vizi, ha ottenuto tutti i pareri favorevoli.

L’ente stradale riferisce, inoltre, che il
suddetto progetto è stato consegnato all’am-
ministrazione regionale per il successivo
appalto dei lavori, stante l’avvenuto trasfe-
rimento della strada in questione all’am-
ministrazione regionale.

Analoga procedura è stata seguita per il
progetto relativo al tratto da Madonna di
Baiano ad Acquasparta.

L’ANAS ha fatto conoscere, infine, che,
essendosi rilevata lungo il tracciato della
strada in questione la presenza di una
interferenza di natura militare, la confe-
renza dei servizi convocata dalla regione
non è stata portata a conclusione.

Si fa, infine, presente che la delibera
CIPE del 21 dicembre 2001 ha inserito tra
gli interventi di interesse nazionale la
strada delle Tre Valli umbre da realizzare a
quattro corsie.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.
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BERSANI e VISCO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

sul quotidiano il Sole 24 Ore, nel-
l’edizione di mercoledı̀ 11 dicembre 2002,
compare un articolo a firma congiunta del
presidente di Confindustria Antonio
D’Amato e del Ministro dell’economia e
delle finanze Giulio Tremonti, a corredo di
un testo che sintetizza un documento che
il governo italiano ha predisposto per
l’Unione europea;

tale documento riguarda prospettive
strategiche relative all’allargamento del-
l’Unione e alle condizioni ritenute oppor-
tune per la tutela degli interessi nazionali
dell’Italia, vale a dire questioni di esclusiva
pertinenza dello Stato e degli organi che lo
rappresentano;

tale documento non è mai stato il-
lustrato né al Parlamento né ad altra
istanza istituzionale e per la prima volta
viene reso noto attraverso le pagine del
giornale della Confindustria;

l’articolo di corredo a doppia firma –
del presidente di Confindustria e del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze –
consente di escludere che la pubblicazione
sia ascrivibile ad uno scoop del giornale
(nel qual caso l’episodio non darebbe
luogo a rilievi), bensı̀ testimonia che si
tratta di una precisa scelta del Ministro
dell’economia e delle finanze –:

se la doppia firma – del presidente di
Confindustria e del Ministro dell’economia
e delle finanze – dell’articolo di corredo
non riveli una pratica di collateralismo
tale da indurre il pensiero che un impor-
tante documento governativo destinato ad
una trattativa europea sia stato elaborato
d’intesa con una specifica parte sociale
rappresentata dalla Confindustria;

se tale episodio non si configuri come
sorprendente manifestazione di una inde-
bita commistione fra le prerogative istitu-
zionali del Governo e gli interessi – pur
legittimi, ma estranei all’ambito istituzio-
nale – di tale parte sociale;

se tale irrituale procedura sia conci-
liabile con l’affermazione, contenuta nel-
l’articolo in questione, secondo cui « è
fondamentale che l’azione diplomatica sia
supportata, in Italia, da un vasto preven-
tivo consenso, istituzionale e reale »,
giacché il « consenso » prioritariamente ri-
cercato e acquisito nella definizione di tale
documento risulta evidentemente essere
quello dell’organizzazione degli industriali;

se, dopo questo episodio, sia verosi-
mile prevedere che in un prossimo futuro
il Governo intenda predisporre e presen-
tare pubblicamente documenti strategici
attinenti alle relazioni europee e interna-
zionali congiuntamente con le organizza-
zioni sindacali, o con quelle degli artigiani,
o dei commercianti o di altre rappresen-
tanze di categoria;

se, infine, i contenuti del documento
in questione, relativi alla salvaguardia e al
rafforzamento di politiche di sostegno per
il Mezzogiorno, non siano destinati al
rilievo critico dei partner europei ai quali
non sfuggirà che il Governo italiano è stato
il primo, con la legge finanziaria per il
2003, a tagliare pesantemente le risorse
destinate al Sud. (4-04855)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto in
oggetto, si fa presente in via preliminare che
bisogna tener distinti l’articolo pubblicato
sul quotidiano « Il sole 24 Ore » in data 11
dicembre 2002 e il documento a cui gli
interroganti fanno riferimento: infatti, la
duplice firma – del ministro Tremonti e del
presidente di Confindustria D’Amato – ri-
guarda esclusivamente l’articolo di giornale
e non anche il documento governativo.

Tale documento, noto come il « secondo
memorandum italiano sulla riforma della
politica regionale di coesione comunitaria
2007-2013 », in occasione del Vertice UE di
Copenaghen (12-13 dicembre 2002) sull’al-
largamento dell’Unione è stato trasmesso
alla Commissione europea, ai 15 Paesi
dell’Unione e ai 10 in corso di adesione.

Il « memorandum » è stato elaborato
sulla base di un confronto che, secondo il
metodo europeo del partenariato, ha avuto
luogo fra Stato, regioni, enti locali e parti
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economiche e sociali. In tal modo, si è data
attuazione all’impegno assunto dal Governo
nella dichiarazione presentata in occasione
dell’emendamento governativo sul titolo III,
capo V del disegno di legge finanziaria 2003.

Per quanto concerne l’articolo del gior-
nale cui fa riferimento l’atto di sindacato
ispettivo in oggetto, è evidente che lo stesso
non può assumere valenza di concertazione
con una specifica parte sociale; è da con-
siderarsi, piuttosto, una riflessione con-
giunta e cioè la condivisione di un deter-
minato e circoscritto punto di vista, a cui
il suddetto documento ha dato spunto.

Per completezza di informazione si fa
presente che il 17 dicembre 2002, il mini-
stro degli affari esteri, onorevole Frattini,
ha riferito sul vertice di Copenaghen in
Parlamento – alle Commissioni affari esteri
del Senato della Repubblica e della Camera
dei Deputati, in sessione congiunta – ri-
guardo ai progressi sull’allargamento del-
l’UE, agli argomenti collegati che sono stati
oggetto di discussione con le posizioni ita-
liane al riguardo e ai contenuti del pro-
gramma di lavoro del semestre di Presi-
denza italiana.

Infine, in merito alla contraddizione
rilevata dagli interroganti fra le misure
previste nella finanziaria per il 2003 e
l’obiettivo di salvaguardia e rafforzamento
di politiche di sostegno per il Mezzogiorno,
si precisa che tali documenti prendono a
riferimento un diverso orizzonte temporale.

Il diverso orizzonte temporale sotto-
stante rispettivamente alla finanziaria e al
documento di Copenaghen è, d’altronde,
coerente con i più recenti orientamenti
della Commissione europea sulla migliore
implementazione del Patto di stabilità che,
tra l’altro, sono in linea con la strategia di
Lisbona: la politica di bilancio, dopo le
necessarie correzioni per raggiungere
l’obiettivo di medio termine del close to
balance, potrà contribuire alla crescita e
all’occupazione. Temporanee deviazioni dal
bilancio in pareggio sono ammesse solo per
i paesi che hanno compiuto sostanziali
progressi nel consolidamento dei conti pub-
blici e se finalizzati a riforme strutturali ed
a investimenti produttivi a lungo termine,

cui infatti si fa riferimento sia nell’articolo
di stampa citato che nel documento gover-
nativo.

È del tutto legittimo che, trattandosi di
iniziative da sviluppare in un quadro di un
profondo processo di trasformazione euro-
pea, sin dal vertice di Copenaghen si sia
iniziato ad illustrarne per grandi linee le
direzioni, che saranno oggetto di confronto
con il Parlamento, le regioni e le parti
sociali.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

BERTUCCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

a seguito della ristrutturazione dei
servizi ai viaggiatori da parte delle ferrovie
dello Stato sono state soppresse le fermate
alla stazione ferroviaria di Loreto di ben
tre treni espressi da nord verso sud e tre
da sud verso nord della linea Bologna-
Pescara e Bologna-Foggia;

la soppressione delle fermate, oltre a
quella della biglietteria, penalizza forte-
mente la città di Loreto meta turistica a
carattere nazionale ed internazionale;

la soppressione, riferita al punto pre-
cedente, crea notevole disagio ai cittadini
di Loreto e penalizza fortemente l’econo-
mia della zona;

è necessario garantire un’organizza-
zione diversa e più articolata per permet-
tere ai cittadini di Loreto di usufruire dei
mezzi ferroviari nel migliore dei modi;

è opportuno, pertanto, segnalare e
risolvere i problemi organizzativi delle
ferrovie dello Stato che, pur nell’ambito
della loro autonomia, svolgono una fun-
zione di servizio pubblico –:

quali iniziative intenda adottare, nel-
l’ambito delle sue competenze, per segna-
lare e risolvere i problemi relativi alla
stazione ferroviaria di Loreto riferiti in
premessa. (4-00430)
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RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
in discorso, con la quale si evidenziano le
difficoltà arrecate ai cittadini di Loreto a
seguito della rinnovata programmazione
dell’offerta sulla direttrice adriatica, attuata
da Trenitalia, si rappresenta che il traffico
relativo alla cittadina in argomento, come
meta turistico-religiosa, avviene prevalente-
mente con treni speciali, dedicati al pelle-
grinaggio nei luoghi di culto, effettuati da
Trenitalia nell’ambito delle proprie strategie
aziendali.

Al di là del traffico specificatamente
religioso, ferrovie ha riferito che la stazione
di Loreto ha con Ancona 33 collegamenti
quotidiani a carattere locale a partire dalle
ore 5.25 fino alle ore 22.30 in direzione di
Loreto e dalle ore 6.37 fino alle ore 22.28
in direzione di Ancona, con tempi di per-
correnza di 15/20 minuti.

Su tale base la società ritiene che la
stazione di Ancona, vicina e facilmente
raggiungibile, possa offrire alla propria
clientela proveniente e diretta a Loreto un
valido punto di interscambio con l’offerta
della lunga percorrenza, assicurata sia con
treni Eurostar sia con treni Intercity sulla
direttrice adriatica ai fini dei collegamenti
per le principali destinazioni verso il sud ed
il nord dell’Italia.

In occasione del Giubileo 2000, la sta-
zione di Loreto è stata dotata di un nuovo
terminal (binari e relativi marciapiedi) per
accogliere i treni speciali dei pellegrini.

Relativamente al trasporto regionale ed
alla mancanza di biglietteria presso la sta-
zione, la società ferroviaria fa conoscere che
Loreto risulta caratterizzata da un basso li-
vello di domanda locale cosı̀ come risulta dai
dati relativi agli incassi annui dei due locali
punti vendita convenzionati per l’emissione
dei biglietti a fasce chilometriche.

Tuttavia, anche a servizio del flusso dei
pellegrini che costituisce il traffico partico-
lare di questa località, nei pressi della
stazione opera comunque un’agenzia di
viaggi abilita all’emissione di biglietti, pre-
notazioni ed altri prodotti commerciali di
Trenitalia S.p.a.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

BORNACIN. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

a seguito di una segnalazione ano-
nima alla redazione genovese de Il Gior-
nale, è stato rinvenuto in una zona bo-
schiva delle colline savonesi (Loc. Ciatti di
Lavagnola), un vero e proprio arsenale
bellico risalente, presumibilmente, alla
fine del secondo conflitto mondiale;

la presenza consistente di gruppi par-
tigiani operanti in quelle zone negli ultimi
anni di guerra ed il misterioso nascondi-
glio che per oltre cinquant’anni ha celato
l’arsenale potrebbero far pensare all’esi-
stenza di gruppi eversivi nati dalle ceneri
dei cosiddetti nuclei di liberazione pronti
a far uso delle armi anche in periodo
post-bellico, come per altro è stato testi-
moniato dallo stesso ex partigiano ano-
nimo;

l’epoca alla quale risalgono le armi
ed il loro grado di conservazione, inoltre
potrebbero richiamare la memoria alla
cosiddetta « Gladio Rossa », la struttura
paramilitare creata nel periodo della
« guerra fredda » con l’intento di prepa-
rare un’insurrezione armata e conquistare
il potere in Italia;

dei depositi di armi della « Gladio
Rossa » se ne parlò anche nel « Dossier
Mitrokhin », il ben noto insieme di incar-
tamenti segreti del KGB sovietico relativo
all’attività sovversiva in Italia;

al fine di chiarire i tanti lati oscuri
della vicenda del ritrovamento sopra ci-
tato, il Procuratore Capo di Savona Vin-
cenzo Scolastico avrebbe aperto un fasci-
colo –:

se corrisponda al vero che la Procura
di Savona abbia aperto un’inchiesta a
riguardo. (4-04504)

RISPOSTA. — In merito al ritrovamento
delle armi menzionate nell’interrogazione
indicata in oggetto, la Procura della Re-
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pubblica presso il tribunale di Savona ha
comunicato che risulta pendente un pro-
cedimento contro ignoti, per il quale sono
in corso le indagini.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BRIGUGLIO, LA GRUA, PEZZELLA e
PAOLONE. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro della difesa.
— Per sapere quali iniziative il Governo
intenda adottare per riconvertire ad usi
civili l’aeroporto militare di Comiso (Ra-
gusa). (4-04903)

RISPOSTA. — La realizzazione dell’aero-
porto civile di Comiso è prevista nell’ac-
cordo di programma quadro sottoscritto il
5 novembre 2001 dal Governo e dalla
Giunta regionale siciliana con finanzia-
menti della regione siciliana di cui al POR
2000/2006.

L’esecuzione dei necessari interventi tec-
nici per la riconversione dell’aeroporto è
stata affidata, da parte della regione Sicilia
al comune di Comiso.

Gli interventi che dovranno essere rea-
lizzati sono stati distinti in due fasi e
precisamente:

Fase I per le opere Air Side;

Fase II per le opere Lan Side.

Il relativo progetto definitivo è stato
approvato dall’Enac che ha già informato
in merito il comune di Comiso.

L’Enac riferisce, infine, che da parte del
sopraindicato ente locale, dovranno essere
attivate le procedure di esproprio delle aree
esterne al sedime demaniale interessate da-
gli interventi e dovrà essere redatta la
successiva progettazione sulla base delle
osservazioni formulate dai soggetti interes-
sati in sede di conferenza dei servizi.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.

BULGARELLI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

il porto di Trieste è il maggior porto
petrolifero del Mediterraneo e uno dei più
grandi del mondo. Nel 2001, infatti, sono
transitati a Trieste circa 36 milioni di
tonnellate di petrolio greggio, oltre a 850
mila tonnellate di prodotti raffinati. Nello
stesso anno sono attraccate al terminal
Siot 428 petroliere, 51 alla Si.Lo.Ne. e 33
alla Società depositi. A causa di tale in-
tensissimo traffico, le manovre all’interno
dell’area marittima portuale risultano di
particolare difficoltà e il rischio di inci-
denti è molto alto;

nonostante l’enorme mole di traffico,
e le relative gravi condizioni di rischio, il
porto di Trieste non è dotato di un sistema
radar per il monitoraggio del traffico, o di
sistemi di identificazione basati sulla tra-
smissione a terra, da parte della nave,
della propria posizione. In particolare,
non è presente un sistema di segnalazione
e tracking VTS (Vessel Traffic Services),
tecnologia simile a quella utilizzata per il
controllo delle operazioni di decollo e
atterraggio negli aeroporti. Tale tecnologia
è in grado di monitorare i movimenti delle
navi in un’area di oltre 1.500 miglia qua-
drate e l’applicazione in area portuale di
questa soluzione, basata sull’impiego di
sensori radar e utilizzata da anni nei
principali porti europei – Londra, Marsi-
glia, Calais, Bordeaux – è in grado di
ridurre la frequenza degli incidenti al-
meno del 50 per cento. A ciò va aggiunta
una migliore utilizzazione delle risorse del
porto, resa possibile dalla divulgazione alle
navi di informazioni sul traffico e sulla
situazione interna al porto stesso;

l’adozione di un sistema di controllo
del traffico di tipo VTS per il porto di
Trieste è resa ancora più urgente in con-
siderazione dei catastrofici danni che, sul
piano ambientale, un incidente simile a
quello recentemente occorso alla petro-
liera Prestige potrebbe determinare al già
provato ecosistema del mare Adriatico,
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che per la sua particolare conformazione
amplificherebbe all’ennesima potenza le
conseguenze già di per sé drammatiche
tipiche di simili incidenti –:

se esistano previsioni normative re-
golamentari che tutelino il mare Adriatico,
in virtù della sua particolare vulnerabilità
e del suo straordinario patrimonio am-
bientale;

se non ritenga prioritario avviare le
opportune iniziative al fine di prevedere
l’adozione di sistemi di controllo del traf-
fico di tipo VTS per il porto di Trieste e
per tutti i porti che affacciano sulle acque
del mare Adriatico. (4-04590)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate con l’interrogazione indicata in
discorso, il comando generale del Corpo
delle Capitanerie di porto cui sono state
richieste informazioni, rappresenta che nel-
l’ambito dell’autorità marittima internazio-
nale (I.M.O.), organismo delle Nazioni
Unite, competente per le questioni che in-
teressano il comparto marittimo mondiale,
di cui l’Italia fa parte, sono stati condotti
studi ed adottate risoluzioni. In particolare,
le risoluzioni IMO A.851 (20) – linee guida
per l’istituzione di sistemi di rapportazione
navale – e A.857 (20) – linee guida per
l’istituzione di sistemi di controllo del traf-
fico marittimo VTS – e convenzioni inter-
nazionali (convenzione per la salvaguardia
della vita umana in mare – Solas adottata
a Londra nel 1974, e successivi emenda-
menti, convenzione per la ricerca ed il
salvataggio marittimo adottata ad Amburgo
nel 1979) al fine di stimolare i Paesi
membri a dotarsi di sistemi moderni ed
efficaci di gestione del traffico marittimo,
quali ad esempio i sistemi di riporto della
posizione delle navi, gli schemi di separa-
zione del traffico e i sistemi di controllo del
traffico marittimo (VTS = Vessel Traffic
Service).

I suddetti sistemi sono tutti volti a
consentire alle competenti autorità a terra
di svolgere una efficace azione di regola-
mentazione e di monitoraggio del traffico
nelle zone marittime di rispettiva compe-
tenza, al fine di prevenire o di ridurre al

minimo i rischi di incidenti fra navi con
possibili conseguenze per la vita umana in
mare e per l’ambiente marino e costiero.

Relativamente all’adozione dei sistemi di
controllo del traffico, il ministero delle
infrastrutture e trasporti ha stipulato con il
raggruppamento temporaneo d’imprese di
cui è mandataria l’Alenia Marconi Systems
S.p.A., il contratto rep. 101 in data 29 luglio
1999 per la progettazione esecutiva del
sistema nazionale integrato per il controllo
del traffico marittimo e per le emergenze in
mare (VTS nazionale), relativo alla realiz-
zazione soltanto di una prima tranche, a
motivo dell’indisponibilità all’epoca di tutti
i fondi allo scopo necessari, riservando il
completamento del sistema a successivi atti
negoziali.

Il sistema di cui sopra, la cui progetta-
zione esecutiva è già in possesso di questa
amministrazione e del quale è al momento
in corso la concreta realizzazione della
prima tranche, è caratterizzato da un’ar-
chitettura di notevole complessità e ri-
chiede, come requisito imprescindibile per il
funzionamento, l’installazione di sistemi di
rilevazione, di comunicazione e di scambio
dati in siti situati in prossimità dell’intera
linea di costa nazionale.

Nella prima tranche di realizzazione del
sistema nazionale è stato inserito anche il
porto di Trieste, cosı̀ come l’intera area del
Mare Adriatico settentrionale (coste della
regione Friuli-Venezia Giulia e Veneto).
Nella stessa fase è inserita altresı̀ l’area del
Canale d’Otranto e del Mare Adriatico me-
ridionale (coste della Puglia).

Il contratto di esecuzione prevede pre-
liminarmente la realizzazione di un centro
pilota, individuato nella sede di Bari (di cui
è in fase di completamento l’installazione),
presso il quale svolgere la sperimentazione
funzionale ed operativa del sistema, in
modo da estendere al resto dei centri di
controllo italiani le risultanze del predetto
lavoro di sperimentazione.

Nel contempo sono in corso le opere di
predisposizione infrastrutturale dei siti che
dovranno ospitare le centrali operative e gli
apparati di rilevazione e di telecomunica-
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zione anche nel resto del territorio nazio-
nale oggetto della prima fase di realizza-
zione.

Sono altresı̀ in corso di predisposizione
gli atti propedeutici alla stipula del con-
tratto per il completamento dell’intero si-
stema nazionale di controllo del traffico
marittimo.

Nel completamento del VTS nazionale è
inserita altresı̀ la realizzazione della rete del
sistema nazionale d’identificazione automa-
tica per le navi AIS (automatic identifica-
tion system), previsto come dotazione ob-
bligatoria (con applicazione graduale entro
il 2004) a bordo delle navi passeggeri e da
carico soggette alla convenzione Solas.

Detto sistema consentirà la trasmissione
automatica dei dati di navigazione e del
carico trasportato dalle navi medesime, con
capacità di rappresentazione su idonei si-
stemi sia a terra sia a bordo del quadro di
situazione delle unità partecipanti presenti
nell’area.

Nel completare la disamina dei provve-
dimenti in corso di attuazione e/o di studio
per incrementare il livello di sicurezza della
navigazione in particolare nel Mare Adria-
tico, il comando generale del Corpo delle
capitanerie di porto fa presente che, a
conclusione di lavori preparatori terminati
nell’estate del 2000 con la firma di un
protocollo d’intesa tra i Governi di Italia,
Albania, Croazia, Slovenia e Jugoslavia, è
stato adottato in data 11 aprile 2002 dal
sottocomitato per la sicurezza della navi-
gazione dell’I.M.O., il documento NAV48/
3/2 (All.1) con cui è stata prevista l’istitu-
zione di un sistema obbligatorio di rappor-
tazione navale rivolto alle navi di qualun-
que nazionalità in navigazione nel Mare
Adriatico che trasportano carichi pericolosi
e/o inquinanti a bordo, le quali saranno
tenute a notificare la propria identità ed i
propri dati di navigazione attraverso l’inol-
tro di periodici rapporti informativi a sta-
zioni di ricezione a terra, opportunamente
individuate, gestite dallo stesso Corpo delle
capitanerie di porto.

Detto documento è stato approvato dal
M.S.C. (Marittime Safety Committee) con

risoluzione MSC 139 (76) in data 1-3
dicembre 2002 ed entrerà in vigore il 1o

luglio 2003.
Viene riferito, infine, dalla predetta au-

torità marittima che è stata posta in essere
localmente dai singoli capi di circondario
marittimo, una importante attività attra-
verso l’adozione di ordinanze di polizia
marittima, per regolamentare caso per caso,
le singole realtà portuali e gli specchi
d’acqua antistanti, al fine di garantire un
adeguato livello di sicurezza per l’approccio
delle navi ai rispettivi porti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.

CALZOLAIO, SERENI, TURCO, POL-
LASTRINI, PINOTTI, PISA, ABBONDAN-
ZIERI, PAOLA MARIANI, TRUPIA, DI
SERIO D’ANTONA, LABATE, CORDONI,
ZANOTTI, BOLOGNESI, OTTONE, PI-
STONE, MAZZUCA POGGIOLINI e
MOTTA. — Al Ministro degli affari esteri. —
Per sapere – premesso che:

l’8 dicembre 1994 la Corte di sicu-
rezza di Stato di Ankara ha condannato a
quindici anni di carcere Leyla Zana, Selim
Sadak, Hatip Dicle e Orhan Dogan, quattro
parlamentari eletti nel Parlamento turco
nelle liste del partito DEP (Partito della
Democrazia) con l’accusa di separatismo e
di alto tradimento;

la Corte europea per i diritti umani
il 17 luglio 2001 ha emesso una sentenza
contestando il processo in Turchia, giudi-
candolo iniquo e basato su testimonianze
inattendibili. In particolare quella del te-
stimone principale, Sedat Bucak, che
aveva dichiarato prima del processo da-
vanti al Procuratore della Repubblica che
i deputati accusati avevano agito come
portavoce del PKK, ma non è comparso
durante il processo e non è più Stato
chiamato;

nel 1991 quando Leyla Zana fu eletta
nel Parlamento turco, su 450 deputati, le
donne erano soltanto otto e Leyla era
l’unica deputata kurda. Al momento del-
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l’investitura parlamentare, dopo aver pro-
nunciato la formula del giuramento in
lingua turca, ha ammesso coraggiosamente
in turco e in kurdo di essere stata obbli-
gata ad adempire la formalità richiesta ma
che lei si batte per la fraterna convivenza
del popolo turco e del popolo kurdo in un
quadro democratico;

nel 1992 Leyla ha abbandonato il suo
gruppo parlamentare, dopo il massacro di
Cizre (21 marzo 1992, in occasione di
Newroz, il capodanno curdo) e la sua vita
è da quel momento in constante pericolo,
nel 1993 è sfuggita a due attentati, nel
1994 dopo la revoca dell’immunità parla-
mentare è stata arrestata, la Procura dello
Stato ha chiesto la pena di morte, ma
dopo le pressioni degli osservatori inter-
nazionali fu condannata, insieme agli altri
tre deputati, a 15 anni di carcere;

le risoluzioni 7-00075 e 7-00079
prendono in esame le condizioni penose
nei carceri turchi e impegnano il Governo
a riferire sull’evoluzione della protesta dei
detenuti nei carcere e sulle iniziative del
Governo turco per affrontare la situazione
nel rispetto dei diritti umani e civili, a
verificare in sede di Unione europea ogni
iniziativa per imporre alla Turchia il ri-
spetto dei diritti umani e delle sentenze
della Corte di giustizia di Strasburgo, a
riferire in Parlamento anche sul caso di
Leyla Zana; in particolare a sostenere i
passi necessari, in sede comunitaria, per
ottenere il rilascio da parte del Governo
turco dell’onorevole Leyla Zana, confor-
memente alla sentenza della corte di giu-
stizia di Strasburgo e ai principi ispiratori
dello Statuto del Consiglio d’Europa;

il caso dei quattro parlamentari è
stato oggetto di numerose iniziative di
solidarietà in Europa suscitate soprattutto
dalla personalità di Leyla Zana, nota per le
sua battaglie per i diritti del suo popolo,
quelli della donna e per i diritti umani in
generale;

molti enti locali italiani (comuni, pro-
vincie e regioni) hanno approvato mozioni
a favore di Leyla Zana e degli altri par-

lamentari che nonostante la deliberazione
della Corte europea sono ancora in car-
cere –:

come giudichi il Governo il caso di
Leyla Zana e degli altri tre parlamentari
detenuti e, in qualità di Stato che fa parte
della Unione europea e ha sottoscritto la
Carta dei diritti dell’uomo, come intenda
dare appoggio alle numerose iniziative
assunte dalla società civile per ottenere il
rilascio dal carcere di Leyla Zana e dei
suoi colleghi parlamentari, cosa è stato
realizzato in attuazione delle risoluzioni
approvate nel 2002 e se non si ritiene
opportuno favorire un’iniziativa a livello
interparlamentare. (4-05131)

RISPOSTA. — L’Italia ha sempre ritenuto
che il percorso europeo di Ankara ed il suo
processo di preparazione al negoziato di
adesione fossero la sede più appropriata e
fruttuosa per incoraggiare il pieno rispetto
dei diritti fondamentali in Turchia.

È in tale spirito che, da parte italiana, è
stato caldeggiato il rilascio di Leyla Zana e
il rispetto della sentenza della Corte per i
diritti umani di Strasburgo: i casi dei
parlamentari turchi, ed in particolare
quello di Leyla Zana, sono stati e conti-
nuano ad essere seguiti con la massima
attenzione da parte del ministero degli esteri
anche a livello bilaterale.

La Turchia ha intrapreso, a partire
dalla fine del 2001, un vasto programma
di riforme interne per soddisfare i criteri
politici di Copenhagen nell’ottica del suo
avvicinamento all’Unione europea. Si ri-
corderà che il primo ottobre 2001 è stato
approvato un primo pacchetto di 34
emendamenti costituzionali riguardanti, in
particolare, la tutela dei diritti umani, il
rispetto delle minoranze e l’applicazione
delle regole democratiche. Nell’agosto 2002,
nonostante la situazione politica pre-elet-
torale, è stato varato un importante nuovo
gruppo di modifiche legislative e costitu-
zionali. È stato, inoltre, creato un alto
consiglio per i diritti umani e si è prov-
veduto alla riapertura, dopo numerosi
anni, dell’ufficio di Ankara di Amnesty
International.
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Nel settembre del 2002, successivamente
all’adozione nell’aprile dello stesso anno
della risoluzione 2002/59 del comitato dei
Ministri del Consiglio d’Europa, l’Assemblea
parlamentare di tale organizzazione ha
adottato una raccomandazione (1576 del
2002) ed una risoluzione (1297 del 2002) in
cui sono state esaminate le misure di
attuazione adottate dalla Turchia al fine di
ottemperare alla sentenza emessa dalla
Corte europea dei diritti umani, sulla base
dell’articolo 46 della Convenzione europea
dei diritti umani di cui la Turchia è parte.
Sebbene il pacchetto di riforme costituzio-
nali e legislative varato dal Governo turco
per adeguarsi alla predetta sentenza della
Corte europea nel corso del 2001 e, più
recentemente, nell’agosto del 2002, sia stato
oggetto di valutazioni positive, nei predetti
documenti, tuttavia, non si è mancato di
invitare le autorità turche ad adottare al
più presto ulteriori modifiche legislative al
fine di consentire la ricelebrazione dei pro-
cessi per i quali non è risultata rispettata la
normativa del Consiglio d’Europa, fra cui
quello concernente Leyla Zana e gli altri tre
parlamentari.

A livello di contatti bilaterali, in un
incontro di dialogo politico tenutosi nel-
l’ottobre 2002 ad Ankara, il problema è
stato affrontato da parte italiana con i
responsabili del ministero degli affari esteri
turco, che sono sembrati fiduciosi sulla
possibilità che il caso potesse trovare so-
luzione nell’ambito delle riforme legislative
sollecitate dall’Assemblea parlamentare del
Consiglio d’Europa ed in quel momento
all’esame del Parlamento turco.

Il nuovo governo, entrato in carica il 3
novembre 2002, si è dichiarato deciso a
proseguire questo processo ed il Parlamento
turco ha approvato due pacchetti legislativi,
il 3 ed il 23 gennaio scorso. Quest’ultimo
rappresenta lo strumento giuridico con cui
sarà possibile riconsiderare tutte quelle
sentenze emesse dagli organi giudiziari tur-
chi (comprese quelle concernenti Leyla
Zana e gli altri parlamentari) nel quadro di
procedimenti che la Corte per i diritti
umani di Strasburgo ha ritenuto essere non
conformi alla Convenzione europea dei di-
ritti umani e dei suoi protocolli. Lo stesso

Ministro per la giustizia, Cicek, avrebbe
riconosciuto, in una dichiarazione alla
stampa, il diritto per la Zana e gli altri
detenuti di ottenere la ricelebrazione del
processo, specificando che il provvedimento
entrerà in vigore dopo la ratifica presiden-
ziale e la pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale.

Da ultimo, il 27 gennaio scorso il Primo
Ministro turco Abdullah Gui, in occasione
di una visita ufficiale al Consiglio d’Eu-
ropa, ha sottolineato che il Governo da lui
guidato continuerà ed anzi accelererà il
processo di democratizzazione in corso nel
Paese.

Il Governo italiano continuerà in ogni
caso a seguire con la massima attenzione la
vicenda in esame.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

CAPARINI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere − premesso che:

la Rai, rete uno, ha deciso di riaffi-
dare la conduzione di « Domenica in » alla
signora Mara Venier;

tale decisione, se confermata, si por-
rebbe in contrasto con gli interessi azien-
dali della Rai con il contratto di servizio,
in quanto i dati di ascolto e lo share della
passata edizione di « Domenica in » sono
stati fallimentari, con una media del 21,65
per cento e la trasmissione ha sforato di
gran lunga il budget inizialmente previsto;

pur non avendo raggiunto i risultati
sperati la signora Mara Venier percepisce
1 miliardo e 400 milioni di lire per la
conduzione della trasmissione del 2001-
2002;

la scelta di far condurre alla signora
Venier anche l’edizione 2002-2003 di « Do-
menica in » non appare motivata sotto il
profilo aziendale e dell’audience, secondo
quanto previsto dal contratto di servizio
tra la Rai e il ministero delle comunica-
zioni;

tale scelta apparirebbe in stridente
contrasto, oltrechè con il contratto di
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servizio, anche con le linee di program-
matiche deliberate dal nuovo CdA della
Rai e dalle assicurazioni di corretti criteri
di gestione aziendale della Rai −:

se ritenga che contratti come quello
descritto siano conformi ai principi di
efficienza e di economicità della gestione
che la Rai è tenuta a rispettare. (4-03291)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene op-
portuno premettere che non rientra fra i
poteri del Governo quello di sindacare
l’operato della Rai per la parte riguardante
la gestione aziendale ed i rapporti intercor-
renti con i propri dipendenti.

Tali problemi rientrano, infatti, nelle
competenze del consiglio di amministra-
zione della società e ciò esclude qualsiasi
possibilità di intervento governativo in
quanto tale organo opera, ai sensi della
legge 14 aprile 1975, n. 103 (Nuove norme
in materia di diffusione radiofonica e tele-
visiva), nel quadro delle direttive e dei
criteri formulati dalla commissione parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi a cui è
attribuita, altresı̀, la materia dei controlli
sulla programmazione della Rai-Radiotele-
visione italiana s.p.a.

Allo scopo, tuttavia, di disporre di ele-
menti di valutazione in merito a quanto
rappresentato nell’atto parlamentare in
esame non si è mancato di interessare la
concessionaria Rai la quale ha riferito che
nell’edizione 2001-2002 di « Domenica In »
la signora Mara Venier occupava uno spa-
zio ridotto insieme ad altri personaggi,
come le signore Ela Weber ed Antonella
Clerici, mentre la conduzione del pro-
gramma era affidata al signor Carlo Conti.

La decisione di affidare nuovamente la
conduzione di « Domenica In » alla signora
Venier per la stagione 2002-2003, ha pre-
cisato la Rai, è stata valutata alla luce delle
passate edizioni della trasmissione che ave-
vano portato l’ascolto ad ottimi livelli.
Infatti, nella corrente edizione la condut-
trice è riuscita ad incrementare i dati
dell’audience, che nel periodo settembre
2001-gennaio 2002 era pari al 21,33 per
cento, mentre nel periodo settembre 2002-

gennaio 2003 è salita al 21,90 per cento con
un incremento molto incoraggiante ed una
riduzione del corrispondente programma
della concorrenza da 26,94 punti a 23,15
punti.

Infine, la concessionaria ha aggiunto
che il compenso percepito dalla signora
Mara Venier è nettamente al di sotto dello
standard di mercato.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

CENTO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il signor E. M. nato il 21 ottobre 1958
a Milano, detenuto attualmente presso la
casa circondariale di Civitavecchia, è tos-
sicodipendente e sieropositivo e si troverà
già dal mese di novembre 2002 presso il
carcere di San Vittore a Milano al fine di
partecipare il giorno 12 novembre 2002
all’udienza di un processo d’appello;

a causa della propria sieropositività
al virus Hiv, il signor M. da diversi anni è
costretto ad assumere una triplice terapia
antiretrovirale, per evitare un’evoluzione
infausta della propria patologia;

a partire dal mese di giugno 2002,
dopo il trasferimento dal carcere di San
Vittore a quello di Civitavecchia, al signor
M. non è stata più somministrata alcuna
terapia, e conseguentemente lo stesso ha
iniziato a manifestare un consistente calo
delle proprie difese immunitarie con l’in-
sorgenza di affezione cutanee e sfoghi
virali –:

se sia a conoscenza dei fatti e se
questi corrispondano al vero;

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per la tutela della salute di
questo detenuto, provvedendo perché gli
venga al più presto somministrata la te-
rapia necessaria alle sue condizioni pato-
logiche;

quali provvedimenti intenda intra-
prendere atti a poter trasferire il suddetto
detenuto in un istituto penitenziario per-
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lomeno ubicato in Lombardia, secondo le
norme vigenti che prevedono che i dete-
nuti debbano essere custoditi all’interno di
penitenziari ubicati nella regione di ap-
partenenza, nonché in ragione del fatto
che lo stesso è padre di due figli minori,
la cui madre è detenuta presso il carcere
di San Vittore a Milano. (4-04546)

RISPOSTA. — Il detenuto citato nell’atto di
sindacato ispettivo indicato in oggetto,
tratto in arresto in data 30 maggio 2002, è
stato condannato dal tribunale di Milano
alla pena della reclusione di 8 mesi per il
reato di cui all’articolo 73 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 309 del
1990.

In data 23 dicembre 2002 la Corte
d’appello di Milano ha confermato la sen-
tenza di primo grado, stabilendo quale data
di scarcerazione quella del 29 gennaio 2003,
giorno in cui effettivamente, detto detenuto
è stato dimesso dalla casa circondariale di
San Vittore. Risulta, peraltro, che lo stesso
abbia trascorso, in precedenza, altri periodi
di detenzione.

Tossicodipendente ed affetto dal virus
H.I.V. e altre patologie, ha spesso rifiutato
l’assunzione delle necessarie terapie som-
ministrategli in carcere, rendendo difficol-
tosa la sua gestione.

Durante l’ultimo periodo di detenzione è
stato ristretto, dal 31 maggio 2002 al 16
luglio 2002, presso il carcere di San Vittore
di Milano, dal 17 luglio 2002 al 5 novembre
2002 presso la Casa circondariale di Civi-
tavecchia e dal 6 novembre 2002 fino alla
scarcerazione (29 gennaio 2003) nella Casa
circondariale San Vittore di Milano.

Nel corso della sua permanenza nel
carcere di Civitavecchia è stato sottoposto a
controlli e terapie prescritte dai sanitari
dell’ospedale Spallanzani di Roma.

Peraltro, nel carcere milanese, ha potuto
usufruire delle attrezzature e dei servizi
dell’annesso centro clinico ed ha effettuato
periodici colloqui con la consorte, detenuta
nello stesso istituto.

Si ritiene infine opportuno rappresen-
tare che, durante la detenzione, è stato
oggetto di continuo monitoraggio ed ha
ricevuto le terapie necessarie, ad eccezione

dei periodi durante i quali ha rifiutato ogni
forma di cura, quale forma di protesta per
contestare la sua condizione di detenuto.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CENTO. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che dal mese
di novembre 2002 gli abitanti del quartiere
di Quattrostrade di Rieti, riuniti in un
comitato spontaneo di quartiere, stanno
dando vita a varie iniziative contro la
prossima installazione, precisamente in
Via Collalto Sabino, di un ripetitore di
telefonia mobile della Omnitel;

nella zona sono già presenti un tralic-
cio dell’Enel, per altro recentemente poten-
ziato, che sovrasta abitazioni e un ripetitore
di telefonia mobile della società Tim;

in detto quartiere sono ubicate una
scuola materna e una elementare e la
vicinanza di questi apparecchi preoccupa
non poco i genitori di questi bambini
essendo quest’ultimi soggetti su cui più
facilmente possono ricadere le conse-
guenze negative dell’elettrosmog meno-
mando lo sviluppo fisico degli stessi –:

quali iniziative, anche di carattere
normativo, intenda assumere affinché sia
attivato presso il Ministero della salute un
sistema di monitoraggio costante sull’in-
quinamento elettromagnetico che interessi
l’intero territorio nazionale. (4-04787)

RISPOSTA. — La legge 22 febbraio 2001,
n. 36 « legge quadro sulla protezione dalle
esposizioni a campi elettrici, magnetici ed
elettromagnetici », nel delineare una artico-
lata e dettagliata disciplina in materia di
inquinamento elettromagnetico, ha inteso,
tra l’altro, distinguere le funzioni riservate
allo Stato dalle competenze attribuite alle
regioni, province e comuni.

In particolare, l’articolo 8, comma 1,
della legge n. 36 del 2001, ha definito le
competenze attribuite alle regioni, che ri-
guardano, fra le altre: a) l’esercizio delle
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funzioni relative all’individuazione dei siti
di trasmissione degli impianti per telefonia
mobile, degli impianti radioelettrici e degli
impianti per radiodiffusione ...omissis...; b)
la definizione dei tracciati degli elettrodotti
con tensione non superiore a 150 kV, con
la previsione di fasce di rispetto ...omissis...;
c) le modalità per il rilascio delle autoriz-
zazioni alla installazione degli impianti di
cui al presente articolo ...omissis...

Il comma 2 dell’articolo 8 dispone, inol-
tre, che nell’esercizio delle proprie funzioni,
le regioni si debbono attenere ai principi
relativi alla tutela della salute pubblica,
alla compatibilità ambientale ed alle esi-
genze di tutela dell’ambiente e del paesaggio.

Con il comma 4, infine, viene precisato
che le regioni stesse, nelle materie di cui al
comma 1, definiscono le competenze che
spettano alle province ed ai comuni, nel
rispetto di quanto previsto dalla legge 31
luglio 1997, n. 249, istitutiva dell’autorità
per le garanzie nelle telecomunicazioni.

Pertanto, ancorché non siano ancora
stati emanati i decreti attuativi sui limiti di
esposizione, valori di attenzione ed obiettivi
di qualità, previsti dall’articolo 4, comma 2,
lettere a) e b) della legge n. 36 del 2001,
stante anche il disposto di cui all’articolo
16 (regime transitorio), che mantiene tut-
tora in vigore le disposizioni previste dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 23 aprile 1992 e dal decreto mi-
nisteriale 10 settembre 1998, n. 381 (rela-
tivi rispettivamente ai livelli di esposizione
per gli elettrodotti e per le sorgenti di
radiofrequenze), è compito esclusivo delle
autorità regionali provvedere all’eventuale
ridefinizione o modifica delle autorizzazioni
concesse in precedenza, proprio in relazione
alle possibili nuove esigenze di tutela sa-
nitaria e ambientale.

A tal proposito, si ritiene opportuno
ricordare la recente posizione della Orga-
nizzazione mondiale della sanità (OMS) in
materia, secondo la quale non esistono, ad
oggi, evidenze significative per avvalorare la
tesi di un possibile nesso causale tra espo-
sizione cronica ai campi elettrici, magnetici
ed elettromagnetici ed insorgenza di effetti a
lungo termine, quali patologie di natura
degenerativa, ivi inclusi i tumori.

Allo stato attuale delle conoscenze, inol-
tre, il comitato internazionale di valuta-
zione per l’indagine sui rischi sanitari con-
nessi all’esposizione dei predetti campi (isti-
tuito nell’ottobre 2001 per decisione con-
giunta dei Ministri dell’ambiente e della
salute) ha chiaramente affermato che « tutte
le analisi delle informazioni scientifiche
attualmente disponibili hanno indicato che,
pur essendovi delle lacune nelle conoscenze
che richiedono di proseguire l’attività di
ricerca per migliorare ulteriormente la va-
lutazione dei rischi sanitari, non c’è con-
ferma che l’esposizione ai Campi elettro
magnetici (CEM) al di sotto dei limiti
indicati nelle linee guida della commissione
internazionale per la protezione dalle ra-
diazioni non ionizzanti – ICNIRP (1998)
abbia generato conseguenze sanitarie nega-
tive ».

In merito alla realizzazione di una rete
di monitoraggio dei campi elettromagnetici,
il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 28 marzo 2002, concernente le
modalità di utilizzo dei proventi derivanti
dalle licenze UMTS, di cui all’articolo 103
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ha
espressamente previsto, all’articolo 3,
comma 2, lo stanziamento di 40 miliardi di
lire per la progettazione e definizione di tale
rete a livello nazionale e, in fase sperimen-
tale, anche in ambito regionale.

Il relativo progetto è stato già messo a
punto dal ministero delle comunicazioni,
destinatario del citato finanziamento.

A tal riguardo, con nota del 12 agosto
2002 ho manifestato il mio vivo apprezza-
mento al Ministro delle comunicazioni per
le iniziative intraprese nell’ambito della
realizzazione della rete di monitoraggio am-
bientale dei livelli dei campi elettromagne-
tici, assicurando, altresı̀, pieno sostegno e
disponibilità anche alla promozione delle
ulteriori iniziative volte a favorire la con-
divisione dei primi risultati della fase spe-
rimentale ed avviare il processo di forma-
zione di linee guida.

Per quanto riguarda la situazione se-
gnalata nell’interrogazione parlamentare in
esame, l’ufficio territoriale del Governo di
Rieti ha comunicato che, dal novembre
2002, si è costituito nel quartiere cittadino
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denominato « Quattrostrade » un comitato
spontaneo dei cittadini, contrario all’instal-
lazione di un ripetitore Omnitel per tele-
fonia cellulare.

Tale comitato ha posto in essere varie
forme di protesta, impedendo l’accesso al
cantiere dove erano in corso di realizza-
zione i lavori preparatori per l’installazione
del ripetitore, effettuando « sit-in » e cortei,
nonché sensibilizzando sulla problematica
il Comune e la Prefettura di Rieti.

La preoccupazione dei residenti nasce
dal fatto che la zona, già percorsa da un
elettrodotto Enel, è densamente popolata e
che l’area prescelta per localizzare l’appa-
recchiatura è poco distante da una scuola
materna.

Il 21 novembre 2002, dopo che il co-
mitato aveva protestato anche durante il
Consiglio comunale, il prefetto di Rieti,
corrispondendo all’invito del sindaco, ve-
nuto in prefettura insieme ad una delega-
zione di manifestanti, ha deciso di solleci-
tare all’Omnitel un contatto con l’ente
locale.

Detto incontro, peraltro già in prece-
denza ricercato dal sindaco, si è svolto l’8
dicembre 2002: in questa occasione il re-
sponsabile della società Omnitel ed il co-
mune di Rieti hanno concordato di instal-
lare il ripetitore in una diversa località,
ancora da individuare.

A seguito di tale accordo, il comitato ha
sospeso il presidio del cantiere che perdu-
rava dal 18 novembre.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

COSSA. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in tutto il Paese si assiste ad una
proliferazione di impianti per telefonia
mobile;

in molte comunità locali si vive que-
sto fenomeno con viva preoccupazione
circa le conseguenze che l’inquinamento
elettromagnetico può avere sulla salute
delle persone;

tali ansie si manifestano in modi
diversi, trovando sfogo talora con civili

petizioni e manifestazioni, talaltra con
manifestazioni di insofferenza meno facili
da gestire e che possono degenerare in
problemi per l’ordine pubblico;

i cittadini si attendono indicazioni
certe dagli interventi normativi dello Stato;

la legge quadro sulla protezione dalle
esposizioni a campi elettrici, magnetici ed
elettromagnetici, n. 36 del 22 febbraio
2001, prevede all’articolo 4, comma 2, che
il Governo determini, mediante decreto, i
limiti di esposizione, i valori di attenzione
e gli obiettivi di qualità;

a tutt’oggi tali decreti non risultano
emanati;

fino alla loro emanazione trovano
applicazione le disposizioni presenti nel
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 23 aprile 1992 e del decreto
del Ministro dell’ambiente, n. 381 del 10
settembre 1998, i quali prevedono valori
più bassi di quelli previsti nella Racco-
mandazione 512/99 CE –:

se non si ritenga opportuno appro-
vare con urgenza i provvedimenti neces-
sari per dare immediata e piena attua-
zione a quanto previsto dalla legge n. 36
del 2001 e porre fine al grave stato di
incertezza, insofferenza ed allarme sociale
ingenerati dalla mancanza di riferimenti
normativi certi soprattutto in ordine ai
limiti di esposizione e ai valori di atten-
zione. (4-03226)

RISPOSTA. — La legge 22 febbraio 2001,
n. 36 « Legge quadro sulla protezione dalle
esposizioni a campi elettrici, magnetici ed
elettromagnetici », nel delineare una artico-
lata e dettagliata disciplina in materia di
inquinamento elettromagnetico, ha inteso,
tra l’altro, distinguere le funzioni riservate
allo Stato dalle competenze attribuite alle
regioni, province e comuni.

In particolare, l’articolo 8, comma 1,
della legge n. 36 del 2001, ha definito le
competenze attribuite alle regioni, che ri-
guardano, fra le altre: a) l’esercizio delle
funzioni relative all’individuazione dei siti
di trasmissione degli impianti per telefonia
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mobile, degli impianti radioelettrici e degli
impianti per radiodiffusione ..omissis...; b)
la definizione dei tracciati degli elettrodotti
con tensione non superiore a 150 kV, con
la previsione di fasce di rispetto ...omissis...;
c) le modalità per il rilascio delle autoriz-
zazioni alla installazione degli impianti di
cui al presente articolo ...omissis...

Il comma 2 dell’articolo 8 dispone, inol-
tre, che nell’esercizio delle proprie funzioni,
le Regioni si debbono attenere ai principi
relativi alla tutela della salute pubblica,
alla compatibilità ambientale ed alle esi-
genze di tutela dell’ambiente e del paesaggio.

Con il comma 4, infine, viene precisato
che le regioni stesse, nelle materie di cui al
comma 1, definiscono le competenze che
spettano alle province ed ai comuni, nel
rispetto di quanto previsto dalla legge 31
luglio 1997, n. 249, istitutiva dell’Autorità
per le garanzie nelle telecomunicazioni.

Pertanto, ancorché non siano ancora stati
emanati i decreti attuativi sui limiti di esposi-
zione, valori di attenzione ed obiettivi di qua-
lità, previsti dall’articolo 4, comma 2, lettere
a) e b) della legge n. 36 del 2001, stante anche
il disposto di cui all’articolo 16 (Regime tran-
sitorio), che mantiene tuttora in vigore le di-
sposizioni previste dal decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 23 aprile 1992 e dal
decreto ministeriale 10 settembre 1998,
n. 381 (relativi rispettivamente ai livelli di
esposizione per gli elettrodotti e per le sorgenti
di radio frequenze), è compito esclusivo delle
Autorità regionali provvedere all’eventuale ri-
definizione o modifica delle autorizzazioni
concesse in precedenza, proprio in relazione
alle possibili nuove esigenze di tutela sanita-
ria e ambientale.

A tal proposito, si ritiene opportuno
ricordare la recente posizione dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità (OMS) in
materia, secondo la quale non esistono, ad
oggi, evidenze significative per avvalorare la
tesi di un possibile nesso causale tra espo-
sizione cronica ai campi elettrici, magnetici
ed elettromagnetici ed insorgenza di effetti a
lungo termine, quali patologie di natura
degenerativa, ivi inclusi i tumori.

Allo stato attuale delle conoscenze, inol-
tre, il Comitato internazionale di valutazione
per l’indagine sui rischi sanitari connessi

all’esposizione dei predetti campi (istituito
nell’ottobre 2001 per decisione congiunta dei
Ministri dell’Ambiente e della Salute) ha
chiaramente affermato che « tutte le analisi
delle informazioni scientifiche attualmente
disponibili hanno indicato che, pur essen-
dovi delle lacune nelle conoscenze che ri-
chiedono di proseguire l’attività di ricerca
per migliorare ulteriormente la valutazione
dei rischi sanitari, non c’è conferma che
l’esposizione ai Campi elettro magnetici
(CEM) al di sotto dei limiti indicati nelle
linee guida della commissione internazio-
nale per la protezione dalle radiazioni non
ionizzanti – ICNIRP (1998) abbia generato
conseguenze sanitarie negative ».

Inoltre, il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 28 marzo 2002, con-
cernente le modalità di utilizzo dei proventi
derivanti dalle licenze Umts, di cui all’ar-
ticolo 103 della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, ha espressamente previsto, all’arti-
colo 3, comma 2, lo stanziamento di 40
miliardi di lire per la progettazione e de-
finizione di una rete di monitoraggio dei
campi elettromagnetici, a livello nazionale
e, in fase sperimentale, anche in ambito
regionale.

Il relativo progetto è stato già messo a
punto dal Ministero delle comunicazioni,
destinatario del citato finanziamento.

A tal riguardo, con nota del 12 agosto
2002 ho manifestato il mio vivo apprezza-
mento al Ministro delle comunicazioni per
le iniziative intraprese nell’ambito della
realizzazione della rete di monitoraggio am-
bientale dei livelli dei campi elettromagne-
tici, assicurando, altresı̀, pieno sostegno e
disponibilità anche alla promozione delle
ulteriori iniziative volte a favorire la con-
divisione dei primi risultati della fase spe-
rimentale e ad avviare il processo di for-
mazione di linee guida.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

COSTA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere:

se corrisponda al vero che presso
alcuni uffici del giudice di pace della
provincia di Cuneo, siano stati comandati
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dipendenti comunali ai sensi della legge
468 del 24 novembre 1999, nonostante che
in taluni uffici il carico di lavoro sia molto
modesto e comunque non in grado di
giustificare la disposizione;

se in tali uffici del giudice di pace,
mentre veniva comandato personale co-
munale con la motivazione « carenza di
personale », contemporaneamente, il per-
sonale di ruolo del medesimo ufficio ve-
niva applicato presso altre sedi giudiziarie,
con la motivazione « carenza di lavoro », in
quanto risulterebbe inammissibile che
vengano disposti due atti con motivazioni
fra loro incompatibili, creando disservizi
che determinano un considerevole spreco
di denaro pubblico (pagamento stipendi e
indennità varie al personale comandato
oltre alle indennità e rimborso spese al
personale applicato);

quali iniziative il ministro interrogato
intenda adottare per evitare che in uno
stesso ufficio del giudice di pace venga
« comandato » personale comunale con la
motivazione di « carenza di personale » ed
« aumento dell’attività » vista l’attribuzione
delle competenze penali al giudice di pace
e contemporaneamente, dello stesso ufficio
il personale di ruolo venga applicato
presso altre sedi giudiziarie per « carenza
di lavoro ». (4-03138)

RISPOSTA. — La dotazione organica del-
l’Ufficio del giudice di pace di Cuneo pre-
vede 6 unità, di cui presenti 4 a seguito del
trasferimento di un operatore giudiziario
B2 dalla Procura della Repubblica di Sa-
luzzo.

Presta, inoltre servizio, non contemplato
nell’organico, un dipendente comunale
(cancelliere B3) comandato ai sensi dell’ar-
ticolo 26, comma 4, della legge n. 468 del
1999. Pertanto, le presenze effettive salgono
a 5.

Si precisa che le applicazioni dei due
operatori giudiziari B2 dagli Uffici del giu-
dice di pace di Cuneo e di Borgo San
Dalmazzo al Tribunale di Cuneo non sono
motivate da « carenza di lavoro »: una è
dovuta a ragioni di incompatibilità ambien-
tale e l’altra è stata disposta per le parti-

colari conoscenze informatiche dell’opera-
tore, che nell’ufficio di provenienza, presso
il quale è stato applicato un dipendente
comunale, sarebbero andate sprecate e che
sono invece indispensabili al predetto Tri-
bunale.

Tali applicazioni non hanno creato al-
cun « disservizio » e sono state disposte in
conformità alle previsioni del contratto col-
lettivo decentrato sulla mobilità interna,
per assicurare la funzionalità dell’ufficio
beneficiario, e tenendo conto, per quanto
riguarda l’individuazione dell’ufficio gra-
vato dell’applicazione, del carico di lavoro
di questo e del personale che vi lavora
(compreso, ovviamente, il personale dell’Uf-
ficio del giudice di pace eventualmente
proveniente dai Comuni).

Si osserva, inoltre, che gli stipendi an-
drebbero comunque pagati al personale in
questione, indipendentemente dall’ufficio
nel quale esso presta la sua attività e che,
se da un lato il personale applicato dai
comuni percepisce l’indennità giudiziaria,
non ha però più diritto alle indennità
dell’ufficio di provenienza.

Per quanto riguarda Cuneo, infine, le
applicazioni non comportano « indennità e
rimborso spese al personale applicato » in
quanto delle indennità non sono previste e
non viene corrisposto alcun rimborso spese
perché i cancellieri C1 applicati al Tribu-
nale risiedono in Cuneo, cosı̀ come pure
quello applicato dal Tribunale al Giudice di
pace di Cuneo.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CRISTALDI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

l’Istat, al fine di adeguare gli impianti
fissi antincendio di alcune sue sedi, ha
indetto una gara per l’affidamento dell’in-
carico di progettazione delle relative
opere;

hanno partecipato alla procedura ad
evidenza pubblica, bandita dal Diparti-
mento del Personale e dell’Amministra-
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zione del predetto ente, ben 25 tra pro-
fessionisti e studi associati, inviando i loro
curricula contenenti gli elementi indicati
nel bando;

risulta all’interrogante che siano state
aperte le buste inviate dai concorrenti,
rendendo cosı̀ pubblica tutta la documen-
tazione contenuta nelle stesse senza però
procedere ad una formale valutazione;

successivamente, pur esistendo all’in-
terno dell’ente un ufficio diretto da idonea
figura professionale, è stato affidato a un
professionista esterno l’incarico di proce-
dere alla verifica della situazione impian-
tistica esistente; ciò al fine della stesura
del capitolato dei lavori da effettuare per
l’adeguamento degli impianti in questione;

risulta all’interrogante che solo a di-
stanza di oltre un mese dall’apertura delle
25 buste contenenti i predetti curricula, si
sia proceduto all’individuazione degli ele-
menti da valutare, alla determinazione dei
pesi da attribuire a quest’ultimi e all’as-
segnazione dei relativi punteggi con ste-
sura della graduatoria finale;

in pratica sarebbe stata adottata una
procedura che ha consentito la visione dei
titoli dei partecipanti alla selezione prima
della definizione dei criteri da utilizzare
per la loro valutazione; procedura illegit-
tima alla luce di un consolidato orienta-
mento giurisprudenziale (cfr. Cons. St.,
sez. VI, n. 1081 del 19 dicembre 1991;
TAR Lazio, sez. II, n. 102, del 18 gennaio
1996; TAR Lazio, sez. II, n. 130, 8 gennaio
1999) –:

se, nell’ambito della vigilanza del-
l’istituto attribuita alla Presidenza del
Consiglio, possa rientrare la verifica della
legittimità della suddetta procedura di
gara. (4-03105)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in discorso, concernente
la verifica della legittimità della procedura
di gara per impianti in alcune sedi del-
l’Istat, si fa presente quanto segue.

Si evidenzia che la decisione di affidare
all’esterno l’incarico di procedere alla ve-

rifica della situazione impiantistica esi-
stente è stata assunta dal responsabile del
procedimento, in conformità a quanto di-
sposto dal comma 4 dell’articolo 17 della
legge-quadro 109 del 1994 e, in particolare,
in considerazione della speciale complessità
dell’oggetto della progettazione, relativa-
mente alla quale non risultano esistere
attualmente in Istat specifiche professiona-
lità.

A norma, infatti, di tale disposizione
legislativa e previa valutazione del respon-
sabile del procedimento, in caso di carenza
di personale tecnico nelle stazioni appal-
tanti, ovvero di difficoltà di rispettare i
tempi della programmazione dei lavori, o
nella ipotesi di particolare complessità, ov-
vero ancora nel caso di necessità di predi-
sporre progetti integrali che richiedono plu-
ralità di competenze, la redazione del pro-
getto preliminare, definitivo ed esecutivo,
nonché lo svolgimento di attività tecnico
amministrative connesse alla progettazione
possono essere affidati a soggetti che non
necessariamente prestano la propria attività
all’interno dell’ente appaltante.

In merito poi alla procedura che
avrebbe consentito la visione dei titoli dei
partecipanti alla selezione prima della de-
finizione dei criteri da utilizzare per la loro
valutazione, si rileva che non vi è alcuna
disposizione normativa vigente che im-
ponga, per l’affidamento di incarichi di
progettazione di importo inferiore ai 40.000
euro, quale è quello in questione, il rispetto
di particolari formalità (non è quindi nep-
pure necessario che le istanze pervengano
in busta chiusa). In particolare, l’articolo
17, comma 12, della legge n. 109 del 1994
sancisce: « ...Per gli incarichi di progetta-
zione il cui importo stimato sia inferiore a
40.000 euro, le stazioni appaltanti possono
procedere all’affidamento ai soggetti di cui
al comma 1, lettere d) ed e), di loro fiducia
... le stazioni appaltanti devono verificare
l’esperienza e la capacità professionale dei
progettisti incaricati e motivarne la scelta
in relazione al progetto da affidare ».

Analogamente, a norma dell’articolo 62
del regolamento di attuazione della legge-
quadro n. 109/94, nel caso di servizi ap-
paltati di importo inferiore a 40.000 euro,
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gli unici vincoli imposti alla procedura
dalla normativa vigente risultano la pub-
blicità dell’esigenza di acquisire la presta-
zione professionale tramite presentazione
del progetto, e la motivazione della scelta
effettuata.

Tali vincoli, nel caso in esame, risultano
essere puntualmente rispettati dall’ISTAT
con la pubblicazione di apposito avviso, sui
quotidiani « Il Sole 24 Ore » e « Il Messag-
gero » rispettivamente in data 14 settembre
2001 e 15 settembre 2001 e su « Aste e
Appalti » in data 14 settembre 2001, e con
il documento prodotto dal gruppo incari-
cato di valutare i curricula. Il gruppo ha
fissato dei criteri oggettivi ed idonei per
verificare il grado di esperienza e di capa-
cità professionale dei singoli professionisti
ed ha quindi formulato una graduatoria di
merito. Tale documento è parte integrante
del provvedimento di aggiudicazione e co-
stituisce la motivazione della scelta effet-
tuata.

Pertanto, per quanto sopra esposto, le
procedure relative alla gara bandita dal-
l’Istat per l’affidamento dell’incarico di pro-
gettazione degli impianti antincendi delle
sedi di Roma, risultano pienamente con-
formi ai dettami della legge.

Il Ministro per la funzione pub-
blica: Luigi Mazzella.

D’AGRÒ. — Al Ministro della salute, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

l’articolo 8, comma 4, della legge
n. 118 del 1971 prevedeva che le Com-
missioni Sanitarie delle USL dovessero
trasmettere all’ANMIC, quale associazione
di tutela e rappresentanza degli invalidi
civili, gli elenchi con i dati personali di
quanti si sottoponevano alla visita medico-
legale per l’accertamento dell’invalidità;

con l’entrata in vigore della legge
n. 675 del 1996 che tutela il trattamento
dei dati personali e del successivo decreto
legislativo n. 135 del 1999 si pose il pro-

blema dell’incompatibilità di tale legge
sulla privacy con la 181 del 1971 su questa
spinosa questione fu più volte chiamato a
pronunciarsi il Garante per la privacy che,
sulla scorta dei reclami di molte associa-
zioni, con proprio provvedimento del 1°
dicembre 1999 stabilı̀ che nel trattamento
dei dati sensibili le amministrazioni pub-
bliche avrebbero dovuto « garantire il
pieno rispetto dei diritti e delle libertà
fondamentali, nonché della dignità degli
interessati », « provvedere affinché i dati
idonei a rilevare lo stato di invalidità siano
trattati solo quando non sia possibile ef-
fettuare altrimenti i singoli adempimenti o
passaggi procedurali volti al riconosci-
mento dei benefı̀ci », « considerare come
non più ammissibile la comunicazione di
taluni dati ad associazioni ed enti che
tutelano le diverse categorie di invalidi in
base ai compiti previsti dal proprio assetto
istituzionale o statutario »;

il decreto legislativo n.135 del 1999
impone di accertare « se la comunica-
zione sia strettamente necessaria per per-
seguire la rilevante finalità pubblica e
non anche di appurare se la comunica-
zione stessa possa risultare utile all’as-
sociazione destinataria », in considera-
zione proprio del fatto che espressamente
l’articolo 4 del medesimo decreto legisla-
tivo considera « lecite le sole operazioni
di trattamento (inclusa la comunicazione)
strettamente necessarie al perseguimento
delle finalità per le quali il trattamento
è consentito »”;

sulla base di tali disposizioni la co-
municazione da parte delle ASL dei no-
minativi all’ANMIC non è quindi necessa-
ria per l’accertamento dell’invalidità, che è
l’unica « rilevante finalità pubblica » che
consente alle ASL stesse di trattare i dati
personali dei cittadini;

se da un lato le commissioni sani-
tarie non possono più trasmettere i dati
in oggetto all’ANMIC, dall’altro solo in
presenza di specifiche deleghe da parte
degli interessati l’ANMIC stessa potrebbe
essere legittimata a trattare tali dati sen-
sibili;
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qualora ai cittadini risultasse che la
suddetta associazione sia in possesso dei
loro dati personali ottenuti ai sensi della
precedente normativa, essi potrebbero le-
gittimamente pretendere la cancellazione
del loro nominativo e, in difetto, denun-
ciare l’accaduto al Garante della privacy ai
sensi dell’articolo 29 della legge n. 675 del
1996;

la circolare emanata dal Ministero
della sanità nell’ottobre 2000 ammette la
trasmissione all’ANMIC degli elenchi no-
minativi degli invalidi sottoposti a visita
dalle Commissioni mediche ASL senza
l’indicazione della percentuale di invali-
dità;

la mera eliminazione della percen-
tuale di invalidità nella comunicazione
non fa di certo perdere ai dati la natura
di « sensibili », in quanto risulta comunque
che si tratta di persone invalide;

a tutt’oggi molti invalidi civili conti-
nuano a ricevere offerte di servizi da parte
dell’ANMIC che, in contrasto con la legi-
slazione vigente, dichiara espressamente di
ricevere dalle Commissioni mediche per
poi utilizzarli gli elenchi delle persone
sottoposte ad accertamenti sanitari –:

quali misure si intendano adottare
affinché sia data una puntuale attuazione
alla legge n. 645 del 1996, e successive
modifiche, al fine di tutelare il diritto alla
privacy anche dei cittadini invalidi.

(4-02643)

RISPOSTA. — In merito al trattamento dei
dati personali degli invalidi civili, occorre
ricordare, anzi tutto, che la legge 30 marzo
1971, n. 118, non è stata abrogata.

Pertanto, ai sensi dell’articolo 8, comma
4, della legge n. 118 del 1971, le Commis-
sioni mediche delle Aziende sanitarie locali
trasmettono all’Associazione nazionale mu-
tilati e invalidi civili (Anmic), gli elenchi
nominativi dei soggetti sottoposti a visita
medico-legale per l’accertamento della in-
validità civile.

In effetti, come espressamente indicato
dal Garante per la protezione dei dati
personali nel Provvedimento del 1o dicem-

bre 1999, proprio in riferimento alla co-
municazione degli elenchi dei nominativi di
mutilati ed invalidi civili all’« Anmic », pre-
vista dall’articolo 8, comma 4, della legge
30 marzo 1971, n. 118, la legge n. 675 del
1996 non si è in alcun modo occupata
dell’articolo 8 della legge n. 118 del 1971.

Il Decreto Legislativo 11 maggio 1999,
n. 135, d’altro canto, ha introdotto principi
che spiegano effetti anche nei riguardi della
normativa previgente, nel senso indicato dal
Provvedimento del 1o dicembre 1999.

Infatti, come chiarito dal Garante pro-
prio in riferimento al decreto legislativo
n. 135 del 1999, la comunicazione di dati
idonei a rivelare lo stato di invalidità, potrà
essere ritenuta lecita solo a seguito della
valutazione della sua stretta necessità, ri-
spetto alla finalità pubblica perseguita dal-
l’Amministrazione.

In effetti, l’articolo 13 del decreto legi-
slativo 11 maggio 1999, n. 135, ha stabilito
che le attività dei soggetti pubblici finaliz-
zate all’applicazione della disciplina in ma-
teria di concessione, liquidazione, modifica
e revoca di benefici economici, agevolazioni,
elargizioni, altri emolumenti e abilitazioni,
devono considerarsi di rilevante interesse
pubblico (in particolare, quelle volte al
riconoscimento di benefici connessi alla
invalidità civile: comma 2, lettera d).

Tale norma, secondo il Garante, rende
lecito il trattamento dei dati « sensibili »
svolto dai soggetti pubblici in simili circo-
stanze, laddove effettuato nel rispetto dei
principi contenuti nello stesso decreto le-
gislativo n. 13 del 1999.

Le Amministrazioni pubbliche, infatti,
sono tenute a garantire il pieno rispetto dei
diritti, delle libertà fondamentali, della di-
gnità degli interessati.

I dati idonei a rivelare lo stato di
invalidità, inoltre, possono essere trattati
solo quando non sia possibile effettuare
diversamente i singoli adempimenti o i
passaggi procedurali volti al riconoscimento
dei benefici.

Per quanto riguarda la comunicazione
di dati ad associazioni ed enti, il Garante ha
sottolineato che sono lecite le sole opera-
zioni di trattamento (inclusa la comunica-
zione) strettamente necessarie al persegui-
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mento delle finalità per cui il trattamento
è consentito: non è ammissibile, pertanto, la
comunicazione di taluni dati ad organismi
di tutela degli invalidi, ove questa non sia
indispensabile per il perseguimento della
rilevante finalità pubblica di cui al decreto
legislativo n. 135 del 1999.

In ogni caso di comunicazione di tali
dati, inoltre, la pubblica amministrazione
deve selezionare con particolare attenzione
i dati trasmessi, in quanto lo stesso Garante
ritiene assai dubbio che, in assenza di
puntuali disposizioni o di deleghe specifiche
da parte degli interessati, si possano fornire
informazioni sui singoli soggetti sottoposti a
visita (come i dati relativi al grado di
invalidità o alla patologia riscontrata).

La pubblica amministrazione, inoltre,
deve informare gli interessati dei tratta-
menti effettuati e rispettare il divieto di
diffondere i dati sullo stato di salute nei
confronti di un numero indeterminato di
soggetti, di cui agli articoli 23, comma 4,
della legge n. 675 del 1996 e 4, comma 4,
del decreto legislativo n. 135 del 1999.

La nota DPV.4/H-D/687 del 18 ottobre
2000, inviata agli Assessorati alla sanità
delle Regioni e delle Province autonome dal
Dipartimento della prevenzione dell’ex Mi-
nistero della sanità, in risposta ai quesiti
pervenuti da alcune aziende Usl, richiama
le considerazioni espresse dal Garante nel
Provvedimento del 1o dicembre 1999.

La nota in questione, quindi, ha inteso
precisare agli Assessorati alla Sanità, in
modo che essi impartissero alle Commis-
sioni mediche Asl le necessarie disposizioni,
che permane tuttora l’obbligo di trasmis-
sione, all’« Anmic » e ad altre associazioni
regolate da analoghe norme (Unione ita-
liana ciechi ed Ente nazionale sordomuti),
degli elenchi di invalidi sottoposti a visita
dalle citate Commissioni.

Tali elenchi devono contenere esclusi-
vamente nome, cognome e indirizzo dei
pazienti visitati.

La nota ha sottolineato, infine, che in tal
senso si sono già espressi anche il Ministero
del tesoro, ora Ministero dell’economia e
delle finanze (per le visite effettuate dalle

Commissioni mediche di verifica) ed il
Ministero dell’interno.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

D’AGRÒ — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

nel comune di Vittorio Veneto esiste
un complesso immobiliare di notevoli di-
mensioni inserito in un’area residenziale
abitativa di proprietà dell’ANAS, non uti-
lizzata da diversi anni e fonte di degrado;

risulta che non si tratti di un caso
unico in Italia –:

quale sia l’ammontare del patrimonio
edilizio di proprietà dell’ANAS, la desti-
nazione d’uso, la condizione manutentiva,
nonché i proventi che da esso si ottengono;

se sia prevista la dismissione di parte
di tale patrimonio, ricercando le oppor-
tune convergenze con gli enti locali sui
quali gli immobili insistono;

se le case cantoniere esistenti soprat-
tutto nel Nord Italia possano essere date
in comodato agli immigrati regolari, privi
di alloggio, evitando cosı̀ occupazioni abu-
sive. (4-04068)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in discorso, si comuni-
cano i seguenti elementi di risposta forniti
dall’Ente nazionale per le strade.

La questione dei beni immobili diversi
dalle strade, che l’articolo 4 del decreto
legislativo 26 febbraio 1994 n. 143 desti-
nava a patrimonio dell’Ente nazionale se e
in quanto strumentali alle attività istitu-
zionali, è stata oggetto di successive defini-
zioni da parte del legislatore volte ad in-
dividuare modalità e procedure di identifi-
cazione degli immobili stessi.

In tale processo l’Anas ha dovuto tenere
conto dell’attuazione delle disposizioni le-
gislative concernenti il decentramento am-
ministrativo in materia di viabilità per
effetto delle quali sono state trasferite alle
Regioni le strade già statali con i relativi
beni pertinenziali ed accessori.

L’Ente stradale riferisce che le opera-
zioni di consegna sono state definite con
appositi verbali nell’ottobre 2001.
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Allo stato attuale risultano iscritti nel
bilancio dell’Ente, a titolo di patrimonio,
beni immobili per circa 214,4 milioni di
euro, per i quali è stata definita la proce-
dura prevista dalla legge 662/96. Trattasi di
immobili utili per i fini istituzionali ed in
quanto tali adibiti ad uffici, depositi, ecc.

L’Anas fa conoscere, infine, che non si
ravvisano ipotesi di dismissioni né, tanto-
meno, di concessioni per uso abitativo a
soggetti terzi, fuori dei casi previsti dalla
legge.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

DAMIANI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

la legge-quadro italiana sulle mino-
ranze prevede, sulla scorta della conven-
zione europea sulla tutela delle mino-
ranze, il diritto per tutti i loro apparte-
nenti a dare ai propri figli, oltre al co-
gnome, il nome che ritengono più giusto e
corretto e uguale normativa è contenuta
nella legge n. 38 del 2001 per la tutela
della minoranza linguistica slovena;

nell’alfabeto sloveno vi sono alcune
lettere che portano in apice il segno dia-
critico / e queste lettere sono diverse da
quelle senza tale segno diacritico, il quale
dunque non è semplice accento ad alcune
lettere, ma un segno di lettere diverse dalle
altre (l’alfabeto sloveno è costituito da 25
e non 21 lettere);

l’evoluzione tecnologica ha prodotto
alcuni inconvenienti: cosı̀ ad esempio negli
atti di stato civile e nei documenti più
comuni (ad esempio del comune di Trieste
e di altri comuni della provincia), i nomi
e cognomi vengono riportati con la grafia
esatta, ma al contrario nei documenti di
altre amministrazioni dello Stato, come ad
esempio del Ministero dell’interno (patente
e passaporto) o di quello delle finanze
(codice fiscale), non vengono riportati i
cognomi con le lettere nella grafia slovena,
sicché nei controlli incrociati con l’ana-

grafe del comune il cognome non risulta o
risulta errato –:

quali procedure il Ministro intenda
mettere in atto per ovviare a questo in-
conveniente. (4-02215)

RISPOSTA. — Il problema sollevato dal-
l’interrogante è seguito con grande atten-
zione da questa Amministrazione e sarà
oggetto di attenta valutazione in sede di
attuazione del disposto dell’articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 396 del 2000 recante il nuovo Regola-
mento per la revisione e la semplificazione
dello stato civile.

In particolare, tale articolo dispone la
riduzione e la semplificazione dei registri
dello stato civile, sopprimendo la loro ge-
stione cartacea e prevedendo l’istituzione in
ogni comune di un unico archivio infor-
matico, in cui registrare e conservare tutti
gli atti di stato civile, salvaguardando le
specifiche funzioni di garanzia proprie del
servizio dello stato civile.

Con specifico decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri – che sarà emanato
su proposta del Ministro dell’Interno, di
concerto con il Ministro per gli affari esteri
e sentiti l’Autorità per l’informatica, il Ga-
rante per la protezione dei dati personali e
l’Associazione nazionale dei comuni italiani
– dovranno essere disciplinate le modalità
tecniche per l’iscrizione, la trascrizione,
l’annotazione, la trasmissione e la tenuta
degli atti, nonché l’istituzione di un centro
nazionale di raccolta, contenente tutti i dati
registrati negli archivi informatici comu-
nali, al fine di assicurare la conservazione
degli stessi.

All’applicazione di tale disposizione sono
legati significativi effetti di semplificazione,
che potranno consentire al cittadino di
ottenere il rilascio di estratti e certificati
presso il comune di residenza, evitando sia
gli sprechi di tempo che gli inconvenienti
nella trascrizione dei dati anagrafici lamen-
tati dalla S.V. On.le.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.
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DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il comune di Coggiola (Biella) è cre-
ditore, nei confronti del ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, delle seguenti
somme:

a) euro 15.000,00 circa a titolo di
saldo per l’addizionale comunale IRPEF
2000;

b) euro 135.828,00 a titolo di ad-
dizionale comunale IRPEF 2001;

c) euro 42.142,88 a titolo di saldo
contributo ordinario anno 2001;

d) euro 14.099,27 a titolo di saldo
contributo ordinario investimenti, nell’eco-
nomia complessiva di un piccolo comune
montano come quello di Coggiola non è
immaginabile di esser creditori non pagati
per oltre 200.000 euro e di esser costretti
a ricorrere ad anticipazioni di tesoreria –:

se non ritenga doveroso disporre
senza indugio il pagamento delle somme
vantate a credito dal comune di Coggiola
(Biella) per i titoli sopraindicati. (4-03387)

RISPOSTA. — Si risponde su delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri.

In merito al pagamento delle somme
vantate a credito a vario titolo dal Comune
di Coggiola (Biella) si rappresenta, in via
preliminare, che i trasferimenti erariali agli
enti locali per l’anno 2002 sono erogati in
osservanza del decreto 21 febbraio 2002,
n. 3 del Ministero dell’interno, di concerto
con il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze.

Si precisa che, per il Comune di Cog-
giola, il saldo del contributo ordinario per
l’anno 2001 è stato disposto da questo
Ministero con provvedimento del 19 luglio
2002 e corrisponde ad Euro 42.170,18
(quarantaduemilacentosettanta/18). Il saldo
dei contributi a valere sul fondo nazionale
ordinario per gli investimenti, corrispon-
dente ad Euro 14.140,72 (quattordicimila-
centoquaranta/72) è stato erogato il 2 di-
cembre 2002.

Relativamente al saldo dell’addizionale
Irpef per l’anno 2000, si chiarisce che il
Ministero dell’Interno rimane in attesa di
conoscere gli importi definitivi da parte del
Ministero dell’economia e delle finanze –
Dipartimento per le politiche fiscali – e che,
pertanto, non è in grado di confermare
l’importo del saldo indicato, per il comune
di Coggiola, nel testo della presente inter-
rogazione. Si sottolinea, comunque, che la
comunicazione dei dati definitivi potrebbe
determinare un ricalcolo degli importi spet-
tanti, con conseguenti conguagli o detra-
zioni.

Per quel che riguarda l’addizionale co-
munale Irpef 2001, si precisa che nel corso
dell’anno 2002 sono state effettuate delle
erogazioni, a titolo di acconto, al Comune
di Coggiola: 1) Provvedimento del 13 giugno
2002 Euro 31.662,66; 2) Provvedimento del
16 luglio 2002 Euro 19.063,97; 3) Provve-
dimento del 19 settembre 2002 Euro
39.587,66.

Da ultimo, si rappresenta che, relativa-
mente alle erogazioni dell’addizionale Irpef,
sono stati interessati tutti gli Uffici terri-
toriali del Governo con circolare telegrafica
del 23 settembre 2002, al fine di dare
opportune indicazioni ai comuni interessati.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

DELMASTRO DELLE VEDOVE e
GIANNI MANCUSO. — Al Ministro della
salute, al Ministro delle politiche agricole e
forestali. — Per sapere – premesso che:

il 15 maggio 2001 il dipartimento di
prevenzione dell’Asl n. 9 di Grosseto pre-
levava presso il Consorzio agrario di Fol-
lonica un campione di bentonite (argilla
sedimentaria di origine vulcanica prove-
niente da una miniera dello Wyoming)
fornito dalla società Esseco spa di Trecate
(Novara);

la bentonite viene utilizzata in tutto il
mondo a scopi enologici per la chiarifica-
zione del vino e per la eliminazione delle
impurità dei mosti;
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l’utilizzo di questa sostanza, simile
alla terra, durante il processo di fermen-
tazione dei mosti e dei vini serve ad
attirare le altre particelle solide (la cosid-
detta feccia) che, in combinazione con la
bentonite, sedimentano nel fondo;

al primo travaso tutte queste so-
stanze sedimentate vengono eliminate,
senza problemi di alterazione organolet-
tica del prodotto finale né di intossica-
zione;

il decreto ministeriale 26 aprile 1969
stabilisce che per le bentoniti l’arsenico
non può essere presente per più di 1,5
ppm;

l’analisi del campione prelevato dal-
l’Asl ha evidenziato una presenza di ar-
senico uguale a 3,51 ppm;

copia del verbale di prelievo e di
analisi è stata inviata alla procura della
Repubblica di Grosseto che, in ragione
della competenza territoriale, ha trasferito
il tutto alla procura della Repubblica
presso il tribunale penale di Novara;

l’Asl di Novara richiedeva alla società
Esseco spa di Trecate l’elenco dei clienti ai
quali aveva effettuato forniture di bento-
nite, ottenuto il quale segnalava i nomi-
nativi degli acquirenti alle Asl di altri
regioni;

conseguentemente sono stati effet-
tuate prelievi in Piemonte, nelle Marche,
nel Veneto, nel Lazio e nell’Emilia-Roma-
gna, mentre altri prelievi saranno certa-
mente effettuati;

per quanto concerne il quadro legi-
slativo appare necessario fare riferimento
al codex oenologique international, punto
di riferimento internazionalmente ricono-
sciuto e utilizzato per le pratiche ed i
trattamenti enologici, elaborato e costan-
temente aggiornato da parte dell’associa-
zione intergovernativa Oiv;

è inoltre necessario tener presente la
questione della libera circolazione delle
merci ai sensi dell’articolo 30 del Trattato
di Roma, le misure restrittive a tutela della
salute pubblica, l’articolo 36 del Trattato

di Roma e la giurisprudenza concorde
della Corte di giustizia della Comunità
europea;

una bentonite contenente arsenico
fino a 4 ppm è ammessa, nell’ambito della
Comunità europea, anche quando pro-
venga da Paesi terzi come gli Stati Uniti
d’America;

vi è il sospetto che la vicenda, da cui
trae le mosse il presente atto di sindacato
ispettivo, possa essere utilizzata per pro-
muovere una campagna contro i vini ita-
liani, che potrebbero essere segnalati al-
l’opinione pubblica mondiale come « vini
contenenti arsenico »;

tale situazione deriva dalla vigenza di
una normativa nazionale restrittiva che da
una parte non ha più ragione di esistere e
che, dall’altra, si manifesta intollerabil-
mente penalizzante per il nostro comparto
vinicolo in relazione alla concorrenza stra-
niera;

la previsione normativa del decreto
ministeriale 26 aprile 1969, che costituisce
una misura restrittiva della libera circo-
lazione delle merci, prescrive un tenore di
arsenico nella bentonite significativamente
inferiore rispetto a quello ammesso in altri
Paesi della Comunità europea (1,5 ppm
contro 4 ppm) e dunque di fatto ostacola
l’importazione in Italia di bentonite pro-
dotta o comunque commercializzata in tali
altri Stati membri;

occorre evidentemente valutare se la
limitazione di 1,5 ppm di arsenico nella
bentonite sia da ritenersi giustificata ai
fini della tutela della salute;

occorre, a questo punto, la concorde
giurisprudenza della Corte di giustizia
della Comunità europea (Cgce) che, nel
punto, si è pronunciata più volte (Cgce 23
ottobre 1997, C-189/95; Cgce 14 luglio
1994, C-17/93; Cgce 26 novembre 1996,
C-313/94; Cgce 13 marzo 1997, C-358/95;
Cgce 16 luglio 1992, C-344/90; Cgce 14
luglio 1994, C-17/93);

alla luce delle argomentazioni che
precedono, pare evidente che la norma del
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decreto ministeriale 26 aprile 1969 ha
perduto ogni giustificazione di ordine pub-
blico –:

se non ritengano necessario ed ur-
gente procedere ad una sostanziale modi-
ficazione del decreto ministeriale 26 aprile
1969 per evitare che, in ragione di consi-
derazioni sanitarie pacificamente superate,
la nostra produzione vinicola sia costretta
a sopportare una concorrenza che, al
contrario, può godere, nel proprio Paese,
di normativa adeguata alle previsioni ed
alle indicazioni contenute nel codex oeno-
logique international. (4-04310)

RISPOSTA. — Il decreto ministeriale 26
aprile 1969 stabiliva a 1,5 ppm il limite
massimo di arsenico totale nelle bentoniti
utilizzate per i processi di vinificazione.

Al riguardo, è necessario ricordare che la
bentonite è riportata nell’elenco delle pra-
tiche e dei trattamenti enologici autorizzati
dal Regolamento comunitario CE 1493/
1999 e che la recente Direttiva n. 2001/30/
CE della Commissione del 2 maggio 2001,
nel definire i requisiti di purezza specifici
per gli additivi alimentari diversi dai colo-
ranti e dagli edulcoranti, ha stabilito per la
bentonite (E558), un contenuto di arsenico
pari a non più di 2 mg/kg (2 ppm).

La Direttiva n. 2001/30/CE è stata re-
cepita, nel nostro Paese, con il decreto del
Ministero della salute 6 maggio 2002.

Pertanto, il settore degli additivi viene
oggi completamente disciplinato dalla nor-
mativa comunitaria, divenuta – attraverso
il recepimento obbligatorio della direttiva
n. 2001/30/CE – vincolante per tutti gli
Stati membri dell’Unione europea e la ben-
tonite (E558) impiegata deve possedere le
stesse caratteristiche di purezza.

Per completezza, si precisa che il Codex
Oenologique International è un testo tec-
nico-scientifico elaborato dall’associazione
intergovernativa OIV (Office International
de la Vigne et du Vin), il quale non ha
valore di legge, ma viene utilizzato da tutti
i Paesi che non dispongono di specifiche
norme nazionali.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

dopo l’avaria al centro di controllo
d’area verificatasi una settimana fa a Mi-
lano, venerdı̀ 22 novembre 2002 un’altra
avaria si è verificata presso l’ACC dell’ae-
roporto di Roma-Ciampino;

pare essersi trattato di una ulteriore
avaria delle frequenze radio, utilizzate dai
controllori del traffico aereo per le comu-
nicazioni con i piloti ed ancora una volta
si è verificato il mancato funzionamento
del pluri-canale d’emergenza che pare es-
sere caratterizzato dall’impossibilità di co-
prire l’area di competenza di un centro
che viene chiamato Italia controllo, peral-
tro ancora, di fatto, dimensionato per la
realtà di Roma;

l’inconveniente si è verificato durante
un’orario di punta (tra le ore 12,45 e le
13,20) e, per l’ennesima volta, soltanto la
prontezza e la professionalità dei control-
lori di volo e dei piloti hanno evitato che
una situazione di pericolo potenziale ri-
schiasse di trasformarsi in tragedia;

la frequenza delle avarie, ormai, ha
superato il limite di guardia e comunque
esprime una patologia del sistema che
deve essere assolutamente ed accurata-
mente studiata –:

quali siano le cause tecniche del
nuovo e grave inconveniente tecnico veri-
ficatosi il 22 novembre 2002 presso l’ACC
dell’aeroporto di Roma-Ciampino e se il
Ministro non ritenga di assumere urgen-
tissime iniziative per garantire la sicurezza
del traffico aereo. (4-05067)

RISPOSTA. — In riferimento alle proble-
matiche evidenziate l’atto ispettivo cui si
risponde, l’ENAV, Ente nazionale per l’as-
sistenza al volo – rappresenta che il giorno
22 novembre 2002 alle 11.52Z (ore 12.52
locali), presso la Sala Operativa di Roma
ACC si avviava un fenomeno di perdita
progressiva di alcune frequenze operative,
sia in trasmissione che in ricezione. Effet-
tuate le prime verifiche tecniche (che hanno
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portato all’immediata individuazione della
causa del degrado in un malfunzionamento
del sottosistema multifonico) e conside-
rando che il fenomeno andava progressi-
vamente allargandosi ad altre frequenze, il
presidio tecnico presente presso Roma ACC
provvedeva, alle ore 11.58Z (ore 12.58 lo-
cali), all’attivazione del nodo multifonico di
riserva.

Pertanto, il parziale degrado tecnico oc-
corso al sistema TLC di Roma ACC ha
avuto una durata complessiva di sei minuti
ed una caratterizzazione progressiva e non
simultanea, comportando di fatto un im-
patto operativo di entità limitata.

Le cause tecniche all’origine dell’evento,
sulla base degli accertamenti effettuati con-
giuntamente alla società conduttrice del
sistema ed in collaborazione con il manu-
tentore, sono addebitabili ad un errato
comportamento del software interno al sot-
tosistema multifonico, rispetto al quale la
Società costruttrice sta provvedendo al-
l’emissione di una versione aggiornata del
software.

Durante l’evento sopra descritto, l’ope-
ratività delle comunicazioni radio del cen-
tro è stata anche assicurata attraverso l’im-
piego del sistema radio pluricanale di emer-
genza che ha funzionato regolarmente con-
tribuendo ad assicurare continuità al
servizio di gestione del traffico aereo senza
necessità di chiusura di alcun settore ope-
rativo.

Si evidenzia che l’architettura del si-
stema principale, comunque, prevede già di
per sé una duplicazione di componenti sia
hardware che software, secondo un con-
cetto di sistema primario e secondario. Tale
configurazione ha consentito di minimiz-
zare gli impatti operativi dell’avaria regi-
strata, a riprova della consistenza ed ade-
guatezza funzionale dell’intero sistema.

A ciò si aggiunge la disponibilità di un
ulteriore sistema indipendente denominato
« sistema radio pluricanale di emergenza »,
impiegato presso gli ACC nazionali, il cui
obiettivo funzionale è quello di garantire
ulteriori margini di sicurezza in quegli
spazi dove la dinamica del traffico ha
caratteristiche peculiari ed è connessa con

gli arrivi e partenze da e per gli aeroporti
a maggior traffico.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della salute. — Per sapere −
premesso che:

il quotidiano « Libero » di giovedı̀ 25
luglio 2002 alla pagina 9 informa i lettori
delle clamorose differenze di prezzo fra
l’Italia ed i paesi europei per le confezioni
di « Zoladex », la specialità, antitumorale, è
prodotta dalla società Astra Zeneca;

lo « Zoladex » da 3,6 milligrammi co-
sta in Italia 209,75 euro a confezione,
prezzo unitario 58,26 euro, in Francia
167,50 euro, prezzo unitario 46,52, in
Spagna 151,30 euro a confezione, prezzo
unitario 42,02;

la differenza è di circa 12 euro in
meno in Francia e di oltre 16 euro in
meno in Spagna;

anche in Germania, dovendosi valu-
tare le differenze dell’Iva sui farmaci (16
per cento in Germania e 10 per cento in
Italia), lo « Zoladex » ha un prezzo al
pubblico inferiore, sia pure di poco;

il farmaco − lo si vuole sottolineare −
è antitumorale e dunque appare partico-
larmente significativa la cospicua diffe-
renza di prezzo rispetto ai citati paesi
europei −:

quale sia la ragione per la quale la
confezione di « Zoladex » abbia un prezzo
al pubblico cosı̀ sproporzionatamente ele-
vato in Italia rispetto agli altri paesi eu-
ropei. (4-03711)

RISPOSTA. — La specialità medicinale
Zoladex 3,6 mg, con impianto a rilascio
prolungato per uso sottocutaneo, prodotta
dalla ditta Astra Zeneca, è classificata in
classe A, nota 51, con possibilità di distri-
buzione diretta anche da parte delle strut-
ture pubbliche, con piano terapeutico.
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La differenza di prezzo, segnalata dal-
l’interrogante, a svantaggio dei cittadini ita-
liani rispetto al prezzo dello stesso dosaggio
dello Zoladex in alcuni altri Stati membri
dell’U.E., è da attribuirsi al diverso calcolo
dell’IVA (del 10 per cento in Italia, del 2 per
cento in Francia e del 16 per cento in
Germania) oltre che ai diversi margini di
distribuzione, intermedia e finale.

Tenuto conto di tutte queste variabili, il
prezzo al pubblico della confezione di Zo-
ladex 3,6 mg risulta essere in Italia infe-
riore del 15 per cento rispetto al prezzo in
Germania e superiore al prezzo in vigore in
Francia, a causa delle variabili menzionate
e segnatamente dell’IVA.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il consigliere comunale di Alleanza
nazionale di Alghero Michele Pais ha pre-
sentato una mozione, nel proprio Consi-
glio, con la quale si invita l’assemblea a
valutare la gravità della situazione dell’ae-
roporto locale, ancora privo, dopo anni,
del radar di avvicinamento;

secondo il Consigliere Comunale Pais
« il radar era stato installato nel 1993 ma
fu abbattuto dal vento e mai più riparato.
Si tratta di una situazione pericolosissima,
soprattutto considerando il forte aumento
di passeggeri nello scalo: dai 400.000 del
1996 ai 700.000 del 2001. Oltre tutto, lo
spazio aereo di Alghero viene diviso ogni
giorno fra gli aerei di linea, quelli della
scuola di volo e gli elicotteri dell’antincen-
dio »;

secondo il rappresentante di Alleanza
Nazionale « la torre di controllo vigila sugli
aeromobili in avvicinamento basandosi
solo sulle comunicazioni via radio con i
piloti e ciò costringe gli addetti al traffico
aereo ad adottare misure supplementari di
sicurezza, con ritardi, disagi e costi mag-
giori per le compagnie » (cfr. Ansa 8 agosto
2002, ore 20,14);

la denuncia del consigliere Michele
Pais deve essere presa in seria considera-
zione e debbono essere adottati senza
indugio i provvedimenti necessari ed ur-
genti per il ripristino del radar di avvici-
namento e quindi per restituire standards
di sicurezza molto avanzati alle centinaia
di migliaia di passeggeri che usufruiscono
dello scalo di Alghero –:

quali iniziative intenda assumere af-
finché, senza indugi, l’aeroporto di Al-
ghero venga dotato del radar di avvicina-
mento che risulta fuori uso da ben nove
anni al fine di garantire nel massimo
grado la sicurezza dell’utenza del mezzo di
trasporto aereo. (4-03729)

RISPOSTA. — In riferimento alle proble-
matiche evidenziate con l’atto ispettivo cui
si risponde, l’ENAV – Ente nazionale per
l’assistenza al volo – interessato al ri-
guardo, fa presente che Alghero è dotato di
impianti per la navigazione terminale (av-
vicinamento ed atterraggio) che, con le
associate procedure operative, consentono
una adeguata capacità operativa del traffico
aereo di competenza.

In particolare i sistemi esistenti sono:

Un radiofaro locator (utilizzabile per
procedure di avvicinamento);

Un radiofaro Non-directional Radio
Beacon (NDB) non direzionale;

Un sistema di atterraggio strumentale
ILS (Instrument Landing System);

Un radiofaro direzionale VOR (VHF
Omnidirectional Radio Range);

Un sistema misuratore della distanza
della stazione (Distance Measuring Equip-
ment).

Tali sistemi consentono, in combina-
zione associata, lo sviluppo di una serie di
possibilità procedurali per l’avvicinamento
e l’atterraggio nelle due direzioni di pista
(03/21), nel rispetto degli standard di sicu-
rezza.

La pianificazione degli interventi per il
2003, nell’ambito del settore « sorveglian-
za », prevede, in relazione al potenziale
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aumento della domanda di traffico, azioni
correlate ad esigenze di ottimizzazione della
copertura radar nello spazio aereo Ovest
Sardegna, con l’installazione di una posta-
zione « secondaria » radar in modalità « S »
presso il sito denominato « Cima Canestred-
du », per la quale l’Enav prevede entro il
2003, di concludere l’iter contrattuale per
la relativa acquisizione, rendendo operativo
il radar entro 8 mesi dalla stipula del
contratto.

Tale collocazione potrà garantire anche
la possibilità di un servizio di monitoraggio
radar del traffico aereo in fase di avvici-
namento allo scalo di Alghero.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

le avarie agli apparati ed ai sistemi
per la gestione del traffico aereo si ripe-
tono, ormai, con una frequenza allar-
mante;

venerdı̀ 15 novembre 2002, presso la
sala radar di Milano ACC, si è verificata
un’avaria delle frequenze radio utilizzate
dai controllori del traffico aereo per le
comunicazioni con i piloti;

soltanto grazie alla prontezza ed alla
professionalità del personale operativo
non si sono verificate situazioni di peri-
colo, malgrado l’intensità del traffico ae-
reo;

l’avaria verificatasi a Milano è durata
circa 20 minuti e, per di più, durante la
fase di contingency non sono risultati fun-
zionanti gli appositi pluri-canali d’emer-
genza, come del resto non risultarono
funzionanti in analoga situazione verifica-
tasi presso la sala radar di Roma ACC;

le prime verifiche tecniche non
hanno consentito di accertare le cause del
mancato funzionamento delle frequenze di
riserva, con ciò alimentando il sospetto e

la preoccupazione che il lamentato incon-
veniente possa ripetersi –:

quali siano le ragioni e gli impedi-
menti tecnici che non consentono l’inau-
gurazione della nuova sala di controllo
milanese, considerato che l’attuale ammi-
nistratore unico dell’ENAV, al mese di
giugno 2002, confermava che la sala stessa
era pronta da mesi;

se non condivida la sensazione lar-
gamente diffusa, secondo cui l’attuale ge-
stione dell’ENAV Spa si stia caratteriz-
zando per il progressivo abbandono del-
l’operativo, per la poca cura dei presı̀di
tecnici e quindi, in sintesi, per l’insuffi-
ciente attenzione alle questioni relative
alla sicurezza del trasporto aereo;

se non ritenga che anche la ventilata
politica della riduzione dei costi – che
genera tali pericolosissimi inconvenienti –
in realtà non sia seguita dall’ENAV Spa in
tutti i settori, tenuto conto delle consu-
lenze recentemente commissionate e te-
nuto conto degli emolumenti corrisposti al
top management neo-assunto;

quali forti iniziative intenda assu-
mere nei confronti dell’ENAV Spa per
avere garanzie precise in ordine alla
politica di sicurezza del volo che l’ente
deve istituzionalmente promuovere ed at-
tuare. (4-04540)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate con l’interrogazione indicata in
oggetto, l’Enav Ente nazionale per l’avia-
zione civile, interessata a riguardo, fa pre-
sente che l’evento verificatosi il 15 novem-
bre 2002 alle ore 18:18Z (ore 19:18 locali)
presso la Sala Operativa di Milano ACC è
stato determinato dal malfunzionamento di
alcune posizioni operative e, in rapida suc-
cessione, lo stato di « out of service » delle
frequenze assegnate a tali posizioni.

L’Ente riferisce che dopo l’effettuazione
delle necessarie verifiche tecniche, veniva
individuata la causa di tale inconveniente
dovuto al malfunzionamento di un com-
ponente del sottosistema multifonico (mo-
duli interfaccia radio).
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Il personale tecnico manutentore pre-
sente presso Milano ACC provvedeva, alle
ore 18:37Z (ore 19:37 locali), alla riattiva-
zione del sistema multifonico, a seguito
dell’individuazione e sostituzione del com-
ponente responsabile della malfunzione.

Durante l’evento sopra descritto, l’ope-
ratività delle comunicazioni radio del cen-
tro è stata anche assicurata attraverso l’im-
piego del sistema radio pluricanale di emer-
genza che, peraltro, ha funzionato regolar-
mente contribuendo ad assicurare
continuità del servizio di gestione del traf-
fico aereo senza necessità di chiusura di
alcun settore operativo.

L’Enav fa conoscere che l’architettura del
sistema principale, comunque, prevede già di
per sé una duplicazione di componenti sia
hardware che software, secondo un concetto
di sistema primario e secondario. A ciò si
aggiunge la disponibilità di un sistema indi-
pendente denominato « sistema radio pluri-
canale di emergenza », impiegato presso gli
ACC nazionali, il cui obiettivo funzionale è
quello di garantire ulteriori margini di sicu-
rezza in quegli spazi dove la dinamica del
traffico ha caratteristiche peculiari ed è con-
nessa con gli arrivi e partenze da e per gli
aeroporti a maggior traffico.

Nella nuova Sala operativa di Milano,
già tecnicamente pronta per l’utilizzo ope-
rativo, sono stati avviati il 13 gennaio 2003,
processi addestrativi del personale.

Per quanto concerne la « politica di
riduzione dei costi », l’Ente fa presente di
aver avviato un processo di semplificazione
e di concentrazione delle strutture, secondo
un modello organizzativo finalizzato ad una
maggiore visibilità e responsabilizzazione
manageriale. Tale processo si pone l’obiet-
tivo di ulteriormente snellire i processi
produttivi, di massimizzare il recupero, in
termini di efficienza ed in costi di funzio-
namento, responsabilizzando maggiormente
i livelli manageriali in una logica di pro-
gressiva misurazione dei risultati.

In particolare, l’Enav fa rilevare che a
fronte dei sedici dirigenti cessati dal servizio
sono stati assunti n. 6 dirigenti e sono state
effettuate n. 7 promozioni dirigenziali, con
una decorrenza retributiva complessiva an-
nua rispetto alle precedenti posizioni sti-

pendiali che ha comportato un alleggeri-
mento del budget dei costi del personale di
circa 890.000 euro.

Gli incarichi di consulenza sono stati
affidati, nel pieno rispetto della vigente
normativa, a professionisti e società di
comprovate capacità tecniche e professio-
nali, operanti su mercati multinazionali
(quali Pricewaterhousecoopers, KPMG
Consulting, Mc Kinsey&Company), per
l’espletamento di funzioni inerenti a pro-
fessionalità specialistiche. L’Ente fa pre-
sente che il ricorso a tali professionalità si
è reso indispensabile per convertire l’attuale
struttura organizzativa aziendale alle esi-
genze di conduzione gestionali proprie del-
l’impresa. I compensi corrisposti risultano,
oltre che in linea con quelli di mercato, del
tutto congrui rispetto alle tariffe prestazio-
nali degli ordini professionali.

Per quanto concerne la « sicurezza del
trasporto aereo » l’Enav assicura il massimo
impegno per salvaguardare ed anzi incre-
mentare i profili di sicurezza, che rappresen-
tano gli obiettivi prioritari della Società. Nel-
l’ambito del piano strategico delle attività e
delle iniziative da attuare prossimamente,
infatti, primaria importanza assumono gli
aspetti di carattere operativo, volti a raggiun-
gere il miglioramento dei livelli di sicurezza
del traffico aereo, che possono essere garan-
titi con mirati investimenti ad avanzato uso
di automazione e la conseguente imprescin-
dibile formazione del personale. In partico-
lare, dal confronto fra i valori totali degli
investimenti previsti nell’attuale budget per
il triennio per quelli inerenti al Piano strate-
gico del luglio 2001 emerge, oltre l’anticipata
attivazione di programmi che erano stati
previsti per gli anni successivi, una previ-
sione di maggiori investimenti destinati alla
sicurezza di più 28 milioni di euro.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

la signora Letizia Corrado, nata il 27
dicembre 1958 a Napoli, residente in Cu-
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neo, via V. Bersezio, n. 31, presta attività
presso l’UNEP del tribunale di Cuneo dal
28 novembre 1989 con la figura profes-
sionale di ufficiale giudiziario B3;

la signora Letizia Corrado ha inol-
trato domanda al Ministero della giustizia,
direzione generale dell’organizzazione e
degli affari generali – Ufficio II – per
essere distaccata dalla attuale sede di
servizio al Ministero della giustizia per
compiti di natura amministrativa attinenti
al personale e ai servizi negli uffici NEP ai
sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 44 del 1990;

la domanda documenta le serie con-
dizioni di famiglia e le condizioni di salute
dell’istante e contiene, come allegati, il
parere favorevole del 19 settembre 2002
del Presidente del tribunale ordinario di
Cuneo ed il parere favorevole, reso in
stessa data, dal dirigente UNEP del tribu-
nale ordinario di Cuneo;

le motivazioni poste a fondamento
della domanda sono certamente molto
serie sicché è necessario deliberare con la
massima urgenza sulla domanda medesi-
ma –:

se non ritenga di adoperarsi affinché
sia evasa con la massima urgenza possibile
la domanda di distacco inoltrata dalla
signora Letizia Corrado. (4-04785)

RISPOSTA. — In merito alla richiesta di
distacco al Ministero della giustizia della
signora Letizia Corrado, ufficiale giudizia-
rio, posizione economica B3, si fa presente
che la stessa è stata accolta.

La signora Corrado, con P.D.G. 4 feb-
braio 2003, è stata addetta al Ministero –
Direzione generale del personale e della
Formazione, ove dovrà prendere possesso
nel periodo compreso tra il 24 febbraio ed
il 1o marzo 2003.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

FATUZZO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle politiche

agricole e forestali, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

come in altre regioni del Mezzo-
giorno, l’inizio della campagna agrumicola
in Sicilia è stato condizionato dalle elevate
temperature estive ed autunnali che hanno
in gran parte compromesso la pezzatura
dei prodotti e causato un ritardo nella
maturazione dei frutti;

oltre al clima, estremamente dannosa
si è rivelata anche la cenere dell’Etna, che
mai come in passato ha colpito cosı̀ a
lungo le coltivazioni di agrumi, ortaggi e
frutta, tipiche delle zone del catanese
limitrofe al vulcano;

in particolare, per gli agrumeti in
piena maturazione, il rischio è che i gra-
nelli di polvere non solo provochino la
comparsa di macchie nere sul frutto ma
possano anche penetrare all’interno di
esso, pregiudicandone la qualità e la quo-
tazione sul mercato;

una prima seria conseguenza di tale
situazione è stato il blocco – almeno nella
fase iniziale – della raccolta degli agrumi,
in quanto la buccia sporca a contatto con
la mano crea attrito e quindi mette a
rischio la conservazione dei frutti;

la cenere riesce anche ad infiltrarsi
nella frutta, nelle verdure e negli ortaggi
rendendoli assai poco graditi ai consuma-
tori i quali tendono sempre meno ad
acquistarli nei negozi, nei mercati e nelle
catene alimentari, con conseguente crollo
delle vendite;

polvere lavica e lapilli hanno arre-
cato, inoltre, ingenti danni alle serre, le cui
strutture in plastica si presentano com-
pletamente ricoperte da una spessa coltre
di cenere e che non possono essere ripulite
a causa della mancanza d’acqua;

a completamento del quadro, bisogna
aggiungere che gli agrumi risultano diffi-
cilmente lavorabili, ciò sempre a causa
della polvere nera che – secondo i tra-
sformatori – rovina i macchinari, met-
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tendo a rischio i contratti con la distri-
buzione commerciale;

le piogge di questi ultimi giorni solo
in piccola parte hanno risolto una situa-
zione che permane critica in tutta la sua
drammaticità e che rischia di compromet-
tere l’intera produzione agrumicola, già
fortemente colpita dalle continue calamità
naturali;

le precipitazioni temporalesche – che
si sono abbattute sulla provincia di Cata-
nia con particolare intensità – hanno anzi
determinato ulteriori gravi danni trasfor-
mando la cenere espulsa dall’Etna in fango
che ha otturato le grondaie delle strutture
edilizie –:

se non intendano intervenire con ur-
genza mediante l’adozione di provvedi-
menti straordinari, quali: la proroga e la
dichiarazione di aggravamento dello stato
di emergenza dichiarato nel maggio 2002
dal Governo a causa della siccità; l’anti-
cipazione da parte dell’Acea dei finanzia-
menti agli agricoltori; e, infine, la conces-
sione di aiuti ed incentivi ai produttori di
agrumi siciliani che – già penalizzati dai
danni alle produzioni – hanno concluso
contratti con le industrie di trasforma-
zione che non sono più in grado di ri-
spettare;

se non ritengano adottare iniziative
normative volte a disporre l’apertura di
una linea di cassa integrazione (come si fa,
ad esempio, nel settore dell’industria) per
i lavoratori del comparto e ciò in consi-
derazione del fatto che la crisi dell’agru-
micoltura assume sempre più – per la
provincia di Catania – le caratteristiche di
un vero e proprio problema sociale, visto
che in quei territori l’occupazione è pre-
valentemente nel suddetto settore e che le
recenti calamità naturali hanno gettato
nello sconforto migliaia di famiglie, le
quali vedono cosı̀ sfumare l’unica seria
occasione di lavoro ancorché stagionale.

(4-04805)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate nell’interrogazione in discorso si
comunica che per l’eruzione vulcanica del-

l’Etna in provincia di Catania, potranno
essere attivati gli interventi del Fondo di
solidarietà nazionale qualora gli organi tec-
nici della Regione accertino danni sulla
produzione lorda vendibile delle aziende
agricole delle aree colpite non inferiori al
35 per cento.

Attualmente, la Regione Sicilia, territo-
rialmente competente, non ha ancora avan-
zato proposte di intervento del Fondo di
solidarietà nazionale.

Si assicura che non appena perverranno
le proposte regionali, nei termini e con le
modalità prescritte, di cui al decreto legge
13 settembre 2002 n. 200, convertito dalla
legge 13 novembre 2002, n. 256, il Mini-
stero provvederà all’istruttoria di compe-
tenza per l’emissione del decreto di decla-
ratoria.

Si fa presente, comunque, che la Regione
Siciliana, il 15 novembre 2002 ha richiesto
la proroga dello stato di emergenza in
relazione alla crisi idro-potabile per le
province di Agrigento, Caltanissetta, Enna,
Palermo, Trapani, Messina, Catania, Sira-
cusa e Ragusa.

Tale istanza è stata accolta con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri del
6 dicembre 2002, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale, serie generale, n. 292 del 13 di-
cembre 2002 e lo stato di emergenza è stato
pro fino al 31 dicembre 2004.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

FIORI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

oggi, in Italia, la terapia farmacolo-
gica più diffusa nel trattamento della di-
sintossicazione da sostanze oppiacee si
attua mediante somministrazione del far-
maco metadone;

si tratta, come è noto, di un sostituto
oppiaceo sintetico che, somministrato a
dosi scalari in un lungo arco di tempo,
dovrebbe determinare un rallentamento
nella comparsa della sintomatologia legata
alla sindrome di astinenza, portando il
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paziente tossicodipendente alla graduale
estinzione del desiderio compulsivo legato
all’assunzione della sostanza psicotropa;

il farmaco viene somministrato nei
sert, negli ospedali e nei carceri, utilizzato
sia nel procedimento di disintossicazione
che di mantenimento, tuttavia, risulta
dalle casistiche un alto tasso di disaffe-
zione e di abbandono della terapia, cau-
sato proprio dalla lunghezza dei tempi che
la modalità progressiva del trattamento
presuppone e degli scarsi risultati sul
versante della disintossicazione;

da qualche anno ha preso avvio la
sperimentazione di farmaci alternativi al
metadone nelle terapie di disintossicazione
che presentano il vantaggio di procurare
una rapida disintossicazione del paziente
agendo come antagonisti a lunga emivita
degli oppioidi impedendone l’accesso ai
recettori;

il naloxone ed il naltrexone, associati
alla clonidina, vengono usati anche in
Italia per le terapie « d’urto » nella disin-
tossicazione rapida ed il naltrexone viene
somministrato per via orale anche nella
fase di mantenimento che ne consegue;

risulta all’interrogante che dal 1998
in alcuni Stati americani (New Jersey,
California e Virginia) a Londra ed al Cairo
vengano attuati protocolli di disintossica-
zione a base di naltrexone inserito sotto
cute: il « naltrexone-depo » consentirebbe
una migliore utilizzazione degli effetti del
farmaco, eliminando i problemi connessi
alla scarsa volontà di partecipazione del
paziente che, nell’assunzione orale del
prodotto costituisce il fattore determinante
per il successo o il fallimento della terapia.
Il naltrexone, secondo questa modalità,
verrebbe quindi inserito sotto pelle in un
dosaggio composto a graduale rilascio del
farmaco (nel trattamento viene indicato
un periodo medio di 6-10 settimane), eli-
minando totalmente le sofferenze deri-
vanti dalla crisi di astinenza;

va, inoltre, tenuto presente che oltre ai
benefici psico-fisici del paziente, anche i
costi del trattamento risulterebbero conte-

nuti e sicuramente inferiori a quelli ap-
prontati per la terapia a base di metadone;

nel 1999 la F.D.A. (Food and Drug
Administration) ha preso in esame la spe-
rimentazione del farmaco eseguita dal dot-
tor Lance L. Gooberman del New Jersey
ed ha richiesto un ulteriore approfondi-
mento clinico riguardo agli effetti della
terapia farmacologica, tuttavia il tratta-
mento è in uso presso vari centri specia-
lizzati nel mondo –:

se non ritenga opportuno verificare
l’efficacia ed i risultati dell’impianto sotto
cute del naltrexone, sistema seguito in
molti Paesi come risulta dalla letteratura
scientifica e da molti siti internet effet-
tuando anche un accertamento statistico
sull’esito del trattamento esperito dai pa-
zienti tossicodipendenti italiani che hanno
utilizzato tale cura all’estero;

se non ritenga altresı̀ di dover aprire
una inchiesta per accertare le reali ed
effettive ragioni per cui si prosegue con la
somministrazione di metadone, che ha
dato scarsissimi risultati perché costituisce
di fatto un modo per mantenere lo stato
di tossicodipendenza, anziché procedere
ad una cura chiaramente alternativa che
« blocca » i recettori degli oppioidi deter-
minando una veloce disintossicazione,
come stanno a testimoniare le centinaia di
casi trattati all’estero con la somministra-
zione del naltrexone sotto cute. (4-01768)

RISPOSTA. — In riferimento ai quesiti
formulati nella interrogazione parlamentare
in esame, anzitutto corre l’obbligo di pre-
mettere che il Ministero della salute è
favorevole a qualunque terapia che, sulla
base di fondate dimostrazioni di efficacia,
possa portare ad un significativo migliora-
mento delle condizioni di salute dei soggetti
tossicodipendenti.

Per quanto riguarda il « naltrexone », si
precisa che tale sostanza è conosciuta da
molto tempo e viene utilizzata di routine,
per la via di somministrazione orale, nelle
terapie attuate dai servizi pubblici per la
tossicodipendenza « Sert ».
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In particolare, secondo i dati della ri-
levazione del Ministero della salute relativi
all’anno 2000, sono sottoposti a programmi
con il « naltrexone » circa il 7 per cento
degli utenti dei « Sert ».

L’impiego del « naltrexone » (nelle forme
farmaceutiche compresse e soluzione orale)
da parte dei tossicodipendenti, è finalizzato
al mantenimento di uno stato di « non
dipendenza » da oppiacei dopo la prima fase
di disintossicazione, in aggiunta alla terapia
riabilitativa psicologica e sociale.

L’obiettivo è far sı̀ che il soggetto non
percepisca più l’effetto gratificante atteso
con l’assunzione del farmaco d’abuso, ren-
dendo possibile nel tempo il progressivo
« decondizionamento » dell’individuo a tale
effetto e, probabilmente, a tutti i compor-
tamenti associati al processo dell’abuso.

L’impiego del « naltrexone » è rivolto
anche al trattamento dell’alcolismo.

Il motivo dell’impiego del « naltrexone »
nella dipendenza da oppiacei, è fondato
sulla sua capacità di legarsi al loro recet-
tore con una potenza superiore rispetto agli
altri oppiacei e, in ragione della sua pro-
prietà antagonista, di bloccarne gli effetti,
sia terapeutici che euforizzanti.

Alcuni effetti indesiderati (miosi, depres-
sione respiratoria e stato disforico) osservati
in clinica, lasciano ipotizzare anche un
certo grado di attività agonista parziale del
composto.

Infine, il « naltrexone » non provoca di-
pendenza fisica e la sua attività antagonista
oppioide non va incontro a tolleranza.

Risultati positivi in clinica sono stati
tuttavia ottenuti solamente nei soggetti for-
temente motivati.

Ciò sembra dovuto alla bassa com-
pliance del « naltrexone », cui contribui-
scono, tra l’altro, la possibile comparsa di
effetti indesiderati, nonché l’assenza di sin-
tomi di astinenza in caso di sospensione del
trattamento.

Una formulazione di « naltrexone » in
microcapsule a cessione continua, da iniet-
tare sottocute, è stata progettata dalla so-
cietà Biotek Inc. di Wobum, Mass. – U.S.A.,
(Depotrex), per superare il problema della
bassa compliance.

Tuttavia, solamente due studi sono stati
pubblicati su riviste internazionali, mentre
gli altri due sono riassunti di presentazione
a congressi.

Nel complesso, i risultati scaturiti dalle
sperimentazioni finora effettuate non pos-
sono essere considerati conclusivi, a causa
del ridotto numero di soggetti coinvolti e
del limitato periodo di durata del follow-
up.

Si rendono necessari, quindi, nuovi
studi di adeguata potenza statistica e du-
rata, per verificare il vantaggio dell’impiego
clinico del Depotrex a lungo termine.

Per quanto attiene al possibile utilizzo
del « naltrexone » secondo altre modalità o
vie di somministrazione, si segnala che
questa sostanza non è, al momento, regi-
strata per tale utilizzo nel nostro Paese.

L’eventuale impiego del « naltrexone »
secondo le modalità indicate nella presente
interrogazione, deve aver luogo nell’ambito
delle procedure di sperimentazione.

Questo Ministero non è a conoscenza di
istanze in tal senso, o di altre iniziative
analoghe da parte di aziende farmaceutiche
o di centri di ricerca, ma l’eventuale rea-
lizzazione di tali sperimentazioni verrà con-
siderata con interesse, anche alla luce degli
auspici formulati nel Programma di Go-
verno in materia di lotta alla droga, circa
una maggiore utilizzazione delle opzioni
terapeutiche di tipo « farmacologico non
sostitutivo ».

Per quanto riguarda l’utilizzo del meta-
done, il Ministero della salute ha avviato da
tempo alcuni studi finalizzati alla verifica
dei risultati conseguiti con tale farmaco dai
SERT italiani e intende promuovere, in un
prossimo futuro ulteriori approfondimenti:
compatibilmente con i tempi tecnici richie-
sti da tali studi per la produzione di dati
attendibili sugli esiti a medio-lungo ter-
mine, si confida che già nei prossimi mesi
siano disponibili risultati preliminari in
grado di chiarire, almeno in parte, le preoc-
cupazioni espresse dall’interrogante.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.
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FOTI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

la ridotta larghezza del ponte sul
torrente Nure, tra le frazioni di Roncaglia
(in comune di Piacenza) e Fossadello (in
comune di Caorso), determina uno stato di
pericolosità non riscontrabile in nessun
altro tratto della strada statale n. 10;

la larghezza della carreggiata, lungo
il tratto di strada in questione, è appena
sufficiente, a differenza dello spazio riser-
vato alle due banchine laterali, al servizio
di pedoni e di ciclisti, del tutto insuffi-
ciente;

la situazione è stata riscontrata an-
che dai tecnici dell’Anas nel corso di un
sopralluogo dell’11 settembre 1996;

il competente compartimento ANAS
di Bologna ha censito una significativa
percentuale di « punti neri » suscettibili di
eliminazione o, quanto meno, di migliora-
menti, tra i quali il richiamato ponte sul
Nure;

nella risposta resa in data 29 maggio
1997 all’interrogante sulla questione che
qui interessa, il rappresentante del Go-
verno assicurava che « non appena le esi-
gue risorse finanziarie lo consentiranno,
sarà possibile attuare tutti gli interventi
atti ad uniformare la larghezza della car-
reggiata stradale del ponte ai restanti tratti
della statale » –:

se e quali provvedimenti intenda as-
sumere per addivenire all’allargamento del
ponte in questione e per una generale
risistemazione del tratto della predetta
strada statale n. 10 (dal chilometro 196,5
al chilometro 196,85). (4-04789)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare indicata in discorso,
l’Ente nazionale per le strade, interessato al
riguardo, ha comunicato che la Strada
statale n. 10 « Padana inferiore » rientra tra
le arterie che sono state confermate di
interesse regionale con il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 21 set-

tembre 2001 e trasferite al Demanio regio-
nale in data 1o ottobre 2001.

Pertanto, riferisce l’Anas, gli interventi
sono di competenza dell’Ente gestore del-
l’arteria in questione.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

FOTI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 5 del decreto legislativo 4
settembre 2002, n. 198, disciplina i pro-
cedimenti autorizzatori relativi alle infra-
strutture di telecomunicazioni per im-
pianti radioelettrici, l’installazione dei
quali, ai sensi dell’articolo 4, compete agli
enti locali;

in data successiva alla pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale dell’evocato de-
creto, il consiglio comunale di Gragnano
(in provincia di Piacenza) ha deliberato di
approvare la variante specifica al piano
regolatore generale adottata con delibera
n. 19 del 6 agosto 2001, avente la finalità
di « individuare un’area destinata ad im-
pianti per l’emittenza radiotelevisiva e per
la telefonia mobile »;

risulta all’interrogante che detta de-
libera del consiglio comunale di Gragnano
(Piacenza) contrasti con la lettera delle
disposizione contenute nel decreto legisla-
tivo n. 198/2002 –:

se la questione qui prospettata sia
nota al Ministro interrogato e quali ini-
ziative intenda assumere, anche per il
tramite degli Uffici territoriali del Go-
verno, affinché gli enti locali rispettino le
procedure e le modalità indicate dalle
vigenti leggi, anziché ricorrere, come nel
caso che qui interessa, a percorsi ammi-
nistrativi che, ad avviso dell’interrogante,
appaiono illegittimi. (4-04580)

RISPOSTA. — Si significa che il decreto
legislativo 4 settembre 2002, n. 198 (Dispo-
sizioni volte ad accelerare la realizzazione
delle infrastrutture di telecomunicazioni
strategiche per la modernizzazione e lo
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sviluppo del Paese, a norma dell’articolo 1,
comma 2, della legge 21 dicembre 2001,
n. 443), fermi restando i vincoli previsti
dalla normativa vigente a tutela della sa-
lute, dell’ambiente e del patrimonio cultu-
rale, storico ed artistico nonché il potere
autorizzatorio dei Comuni alle installazioni
lascia agli stessi anche il potere di definire,
ai sensi della legge 22 febbraio 2001, n. 36
(Legge quadro sulla protezione dalle espo-
sizioni a campi elettrici, magnetici ed elet-
tromagnetici), i luoghi e le aree di mini-
mizzazione delle emissioni. In proposito si
precisa che, infatti, fra gli obiettivi del
decreto vi è quello di favorire il raggiun-
gimento degli obiettivi di qualità relativa-
mente alle emissioni elettromagnetiche nelle
aree a tal fine determinate a livello locale,
nel rispetto delle competenze regionali di
cui alla legge n. 36/01.

Al fine di garantire la disponibilità del
servizio laddove ve ne sia maggiore neces-
sità, ossia nei centri urbani, l’articolo 3,
comma 2, stabilisce che le infrastrutture
considerate strategiche ai sensi dell’articolo
1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001,
n. 443 (Delega al Governo in materia di
infrastrutture ed insediamenti produttivi
strategici ed altri interventi per il rilancio
delle attività produttive), ad esclusione delle
torri e dei tralicci relativi alle reti di
televisione digitale terrestre, sono compati-
bili con qualsiasi destinazione urbanistica e
sono realizzabili in ogni parte del territorio
comunale, anche in deroga agli strumenti
urbanistici e ad ogni altra disposizione di
legge o regolamento.

Il decreto non sottrae, pertanto, alcuna
prerogativa ai Comuni in materia di pia-
nificazione del territorio o di ordinamento
degli enti locali, in quanto interviene solo
sulle fasi procedimentali relative al rilascio
delle autorizzazioni con l’obiettivo dichia-
rato, comune ad altri settori dell’ordina-
mento, di semplificazione e snellimento am-
ministrativo.

In conseguenza di detta semplificazione
dell’azione amministrativa, permangono i
poteri-doveri dei Comuni in ordine all’ac-
certamento delle emissioni elettromagneti-
che prodotte dalle infrastrutture da realiz-
zare ed, in generale, non è venuto meno il

potere-dovere degli enti locali di accertare
la sussistenza dei presupposti e dei requisiti
di legge prescritti per l’installazione.

I Comuni, quindi, sono i titolari di ogni
potere decisorio in ordine al rilascio o al
diniego dell’autorizzazione alla installazione
delle infrastrutture di telecomunicazione,
nel rispetto del regime dei controlli, pre-
ventivi e successivi, in materia di inquina-
mento elettromagnetico che, in tal modo,
risultano rafforzati e resi più stringenti.

L’intera procedura autorizzatoria è
preordinata al rigoroso rispetto dei limiti
attualmente fissati dal decreto interministe-
riale 10 settembre 1998, n. 381 (Regola-
mento recante norme per la determinazione
dei tetti di radiofrequenza compatibili con
la salute umana) ed in via di nuova defi-
nizione ad opera degli emanandi decreti del
Presidente del Consiglio dei Ministri previsti
dall’articolo 4 della legge n. 36 del 2001.

In base all’articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 198 del 2002, come noto, l’istanza
di autorizzazione deve essere presentata al
competente ufficio del Comune, il quale
deve provvedere a darne pubblicità affinché
tutti gli interessati, cittadini ed associazioni
ambientaliste, possano esprimere il loro
avviso. Tale domanda deve, altresı̀, essere
trasmessa dal Comune, entro 20 giorni dal
ricevimento, alla competente Agenzia regio-
nale per la protezione dell’ambiente ed alla
locale azienda sanitaria locale. Le ARPA,
inoltre, devono monitorare continuamente
tutti gli impianti, affinché non vengano
superati i limiti di esposizione (20 volt/
metro) e le misure di cautela (6 volt/metro
in corrispondenza di edifici adibiti a per-
manenza non inferiore alle quattro ore),
prescritti dalla normativa vigente. La do-
manda deve essere redatta conformemente
ai modelli allegati al decreto e corredata
oltre che della documentazione atta a com-
provare il rispetto dei limiti di esposizione,
dei valori di attenzione e degli obiettivi di
qualità, relativi alle emissioni elettroma-
gnetiche, di cui alla legge n. 36 del 2001,
anche della descrizione delle caratteristiche
tecniche dell’impianto e delle aree e terreni
circostanti.

Nel caso di antenne a bassa potenza
quelle inferiori a 20 Watt, si può procedere,

Atti Parlamentari — XXXV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 APRILE 2003



in base all’articolo 5, comma 2 del decreto
legislativo n. 194 del 2002, con una de-
nuncia di inizio attività che consente l’in-
stallazione. La procedura di controllo da
parte delle ARPA, la pubblicità ai cittadini
dell’istanza presentata, la trasmissione della
stessa a tutti i soggetti interessati, i limiti
alle emissioni elettromagnetiche, la deci-
sione in conferenza di servizi ed i vincoli
ambientali, storici ed artistici sono identici.

Fatta eccezione per il dissenso di cui
all’articolo 5, comma 7, le istanze di au-
torizzazione e le denunce di inizio attività si
intendono accolte qualora, entro novanta
giorni dalla presentazione del progetto e
della relativa domanda, non sia stato co-
municato un provvedimento di diniego.
Analogamente ai casi di semplificazione
prevista per i procedimenti di tipo autoriz-
zatorio, la norma ricollega alla decorrenza
del termine di novanta giorni dalla data di
presentazione del progetto l’effetto dell’ado-
zione implicita del provvedimento positivo
di rilascio, secondo lo schema legale tipico
del silenzio assenso.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

FRAGALÀ. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

ancora recentemente, all’apertura
dell’anno giudiziario, sono state denun-
ciate le carenze del personale amministra-
tivo dell’amministrazione giudiziaria;

relativamente ai posti di operatore
amministrativo, B2 coperti, in seguito al
concorso per titoli a novecentocinquan-
taquattro posti di operatore amministra-
tivo B2 ex quinta qualifica funzionale del
personale del ministero della giustizia,
dipartimento dell’amministrazione giudi-
ziaria, esistono ancora numerosi idonei
inclusi nella graduatoria generale di me-
rito del concorso e non assunti;

i tempi di espletamento di tali tipo di
concorsi sono comunque assai lunghi e
che il personale incluso nella citata gra-

duatoria è stato già utilizzato e sperimen-
tato dall’amministrazione per lunghi pe-
riodi –:

se non ritenga opportuno adottare le
opportune iniziative affinché si possa
provvedere ad utilizzare altri contingenti
di operatori B2 risultati idonei nel con-
corso in oggetto, assicurando tempestiva-
mente agli uffici giudiziari tutto il perso-
nale occorrente e potendo, nel contempo,
realizzare un programma di mobilità per
le unità che lo hanno richiesto. (4-04828)

RISPOSTA. — Si rappresenta che per il
concorso di operatore giudiziario B2, oltre
ai 954 vincitori, sono stati assunti 476
idonei.

I residui idonei non assunti sono
11.732.

In relazione alle vacanze attuali nella
figura professionale dell’operatore giudizia-
rio B2 (circa 200), si fa presente, altresı̀, che
tale numero è in costante riduzione per
trasformazioni in full-time di rapporti di
lavoro part-time di personale assunto da
oltre tre anni.

Si precisa, inoltre, che ai sensi dell’ar-
ticolo 34, comma 4, della legge 27 dicembre
2002, n. 289, (legge finanziaria 2003), per
l’anno 2003, alle amministrazioni pubbli-
che è fatto divieto di procedere ad assun-
zioni di personale a tempo indeterminato.

Deve poi sottolinearsi che i termini di
validità della graduatoria relativa al con-
corso a 954 posti di operatore giudiziario
B2, scaduti il 28 febbraio 2001, dopo 24
mesi dalla pubblicazione nel Bollettino Uf-
ficiale di questo Ministero (avvenuta il 28
febbraio 1999), sono stati prorogati dall’ar-
ticolo 51, comma 8, della legge 23 dicembre
2000, n. 388, fino alla data del 30 giugno
2001.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GALVAGNO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

al momento attuale non esiste una
normativa in grado di affrontare con ef-
ficacia le complesse problematiche di ca-
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rattere igienico sanitario connesse alla
presenza in ambito urbano di popolazioni
sovrabbondanti di Piccioni di città (colum-
ba livia forma domestica);

ogni iniziativa mirata a contenere
numericamente l’espansione e la prolife-
razione è bloccata alle origini in quanto
questi animali sono ancora da considerarsi
a tutti gli effetti animali domestici insel-
vatichiti;

tale classificazione risulta ormai ana-
cronistica e non più rispondente alla ne-
cessità di sollevare i comuni italiani da
una problematica assunta ormai a vera e
propria « piaga sociale »;

gli intollerabili problemi di carattere
igienico, sanitario e di decoro urbano
potrebbero essere affrontati con ben mag-
giore efficacia se il piccione di città fosse
considerato a tutti gli effetti animale sel-
vatico gestibile, pertanto, mediante le leggi
che disciplinano le specie animali selvati-
che e l’esercizio della caccia;

l’articolo 2 della legge 11 febbraio
1992, n. 157 pone come condizione essen-
ziale perla definizione di fauna selvatica,
la presenza sul territorio di mammiferi e
uccelli dei quali esistono popolazioni vi-
venti stabilmente in stato di naturale li-
bertà; tale definizione bene si adatta al
piccione di città;

in considerazione di ciò, la provincia
di Asti da tempo persegue con determi-
nazione tali obiettivi, mediante una co-
stante e capillare sensibilizzazione di tutti
gli organi di governo affinché si raggiunga
l’obiettivo desiderato –:

quali siano le effettive intenzioni del
ministro per affrontare e risolvere le com-
plesse tematiche sopra evidenziate, me-
diante l’avvio, per quanto di sua compe-
tenza, delle procedure amministrative per
l’inserimento del piccione di città (colum-
ba livia forma domestica) nell’elenco delle
specie selvatiche, cosı̀ da farne oggetto di
gestione da parte delle province, facendo
riferimento a quanto disposto dall’articolo
18, terzo comma della citata legge 11
febbraio 1992, n. 157. (4-05214)

RISPOSTA. — In merito alla questione
evidenziata nell’interrogazione in discorso,
concernente l’inserimento del piccione di
città tra le specie cacciabili di cui all’arti-
colo 18 della legge n. 157 del 1992, si fa
presente di aver interessato l’Istituto nazio-
nale per la fauna selvatica, massima auto-
rità tecnico-scientifica nel settore.

Premesso che a parere dell’Istituto, at-
traverso specifici accordi tra autorità sani-
tarie, sindaci, ed amministrazioni provin-
ciali è possibile raggiungere concreti risul-
tati nell’applicazione di programmi di con-
tenimento numerico del piccione di città nel
territorio rurale, si precisa che, per quanto
riguarda il quesito specifico oggetto dell’in-
terrogazione, lo stesso Istituto ritiene che
ragioni di ordine biologico, stante il quadro
normativo vigente, fanno ritenere non cor-
retto assimilare il piccione da città alla
fauna selvatica e, oltremodo, inopportuno il
suo inserimento tra le specie cacciabili.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

GERACI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

la linea ferroviaria Ionica vive da
anni una situazione di enorme precarietà;

numerose stazioni ferroviarie (Cori-
gliano, Rossano, Trebisacce, eccetera) sono
state da tempo dismesse e solo l’intervento
sussidiario di alcune amministrazioni co-
munali è riuscito a sottrarre dal degrado
e dall’abbandono le relative aree;

vi sono comuni che non possono
sostenere l’onere dell’affitto dei locali di-
smessi e del relativo recupero;

l’unico treno con requisiti di moder-
nità è rappresentato dall’Intercity Crotone-
Milano che finora ha svolto un buon
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servizio per l’utenza, ma che – recente-
mente – (come preannunciato da qualche
mese da Trenitalia Spa) con la variazione
di orario intervenuta ha creato disagio nei
comuni di Mirto, Rossano, Corigliano, Si-
bari, Trebisacce, Policoro, Metaponto (ve-
dasi petizione inviata il 23 aprile 2001 al
Presidente del Consiglio Amato e a Tre-
nitalia Spa); i cui cittadini (viaggiatori e
pendolari) in conseguenza del nuovo ora-
rio, raggiungono ora il posto di lavoro
nelle province pugliesi con un ritardo di
circa 3 ore;

lo stesso dicasi per quegli utenti che
per esigenze sanitarie, di lavoro eccetera,
non possono raggiungere in tempo utile
città come Bologna o Milano;

ancora, a risentirne sono gli opera-
tori turistici che – stante la perdurante
precarietà dei collegamenti e atteso quanto
sopra – vedono diminuire le presenze –:

quale sia la politica del Governo
(volta a determinare un’inversione di rotta
rispetto al passato) finalizzata ad un ef-
fettivo ammodernamento della linea fer-
roviaria Ionica (allo stato in completo
abbandono) e se sia nei piani dell’esecutivo
procedere in tal senso;

quali iniziative intenda predisporre
affinché Trenitalia Spa ripristini sul per-
sorso Crotone-Milano il precedente orario
di partenza dell’Intercity al fine di elimi-
nare i disagi che le recenti variazioni
hanno arrecato alle popolazioni interessa-
te. (4-00428)

RISPOSTA. — Si fa presente che i Contratti
di programma 1994-2000 e 2001-2005, che
rappresentano gli strumenti fondamentali
con i quali sono regolati i rapporti tra lo
Stato investitore ed il Gruppo ferrovie nel
campo degli investimenti ferroviari, preve-
dono, per la Regione Calabria, impegni
finanziari che mirano principalmente ai
seguenti obiettivi:

potenziare la trasversale appenninica
Paola-Sibari-Taranto, soprattutto a vantag-
gio del traffico merci tra Calabria-Sicilia ed
il versante adriatico, mediante la completa

elettrificazione della linea e la costruzione di
una nuova galleria di valico per sostituire il
tratto acclive San Marco di Roggiano-Mon-
tegrassano; potenziare e velocizzare la tra-
sversale Lamezia Terme-Catanzaro Lido,
mediante una variante di tracciato a sem-
plice binario tra Catanzaro Lido e Settignano
ed il riclassamento dell’intera linea con ade-
guamento degli impianti tecnologici; poten-
ziare in generale il servizio merci, attraverso
il completamento e raccordo tra gli impianti
portuali di Gioia Tauro e la stazione di Ro-
sario ed, inoltre, facendo in modo di realiz-
zare un adeguato itinerario merci verso
l’Adriatico, attraverso la direttrice Paola-Si-
bari-Taranto-Bari; velocizzare l’asse Jonico
Taranto-Catanzaro Lido-Reggio Calabria,
mediante la sostituzione degli attuali devia-
toi, in diversi posti di incrocio, con nuove
apparecchiature, onde consentire una ridu-
zione dei tempi di percorrenza dei treni cir-
colanti sulla direttrice in questione.

In particolare: sulla dorsale ionica è in
corso il raddoppio del tratto Reggio-Cala-
bria C.le-Melito Porto Salvo, con la costru-
zione di un nuovo binario, prevalentemente
in affiancamento a quello esistente, tra le
stazioni di Reggio Calabria C.le e Melito
Porto Salvo. Il progetto prevede l’elettrifi-
cazione dell’intera tratta, la posa in opera di
impianti per il distanziamento automatico
dei treni ed opere sostitutive degli attuali
passaggi a livello. Obiettivo del progetto è il
miglioramento del trasporto metropolitano
nel comprensorio reggino, tra Villa S. Gio-
vanni e Melito Porto Salvo.

Per il 2008 è programmato il raddoppio
con il relativo attrezzaggio tecnologico.

Il costo complessivo dell’investimento,
secondo le ultime stime fornite da Rete Fer-
roviaria Italiana (RFI), è di circa 298 Meuro.
Inoltre, è in fase di valutazione la possibilità
di accelerare l’esecuzione delle opere. Ciò
porterebbe il costo complessivo dell’investi-
mento a circa 318 milioni di euro.

I finanziamenti disponibili, comprendenti
le risorse recate dalla legge finanziaria 2002,
ammontano a circa 293 milioni di euro.

Il contabilizzato sul progetto al 31 di-
cembre 2001 ammontava a circa 201 mi-
lioni di euro.
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Nel tratto Catanzaro Lido-Melito Porto
Salvo, sono in fase di avvio le progettazioni
relative alle opere sostitutive di passaggi a
livello, alla realizzazione di sottopassaggi ed
alla posa in opera di nuovi scambi nelle
stazioni per velocità deviata di 60 km/h.

Gli interventi programmati, che permet-
teranno di velocizzare la linea e potenziare
i servizi regionali, hanno tempi di esecu-
zione valutati in 36 mesi e costo stimato di
€ 7,2 milioni.

L’arco nord della linea ionica è interes-
sato dal potenziamento dell’itinerario Gioia
Tauro-Metaponto-Taranto, inserito tra i
progetti per la realizzazione di itinerari
alternativi di sviluppo dei traffici merci.

Nel novembre 2001 è stato attivato l’ade-
guamento della sagoma P5 45 nella tratta Si-
bari-Metaponto e sul tratto Sibari-Cosenza;
nell’aprile del 2001 è stata attivata l’elettrifi-
cazione della linea e contestualmente, in loca-
lità San Marco Roggiano, la variante, preva-
lentemente in galleria, di circa 5 km.

Sono in corso le progettazioni esecutive
per l’elevamento del peso assiale e per la
velocizzazione della linea tra Cosenza e
Metaponto.

Il costo dell’intervento è di € 42,87
milioni di cui € 17,04 milioni finanziati dal
Contratto di Programma ed € 25,83 milioni
finanziati dalla legge n. 341 del 1995.

La conclusione dei lavori nella tratta Si-
bari-Metaponto è prevista entro agosto 2003,
mentre sulla Cosenza-Sibari, interessata da
sei varianti di tracciato ed alla sistemazione
di alcune stazioni, l’ultimazione dei lavori è
programmata entro il 2005-2006. Il contabi-
lizzato sul progetto al 31 dicembre 2001 am-
monta a circa € 5 milioni.

È programmata, infine, la sistemazione
del nodo di Catanzaro Lido, con rifaci-
mento del fascio binari di stazione e la
realizzazione di nuovi apparati per la re-
golazione ed il controllo della circolazione.

È previsto, inoltre, che il sistema di
controllo centralizzato del traffico sulla
linea avrà il Posto centrale a Catanzaro
Lido. L’attivazione completa dell’intervento
è programmata per l’anno 2008.

Quanto alle questioni afferenti i colle-
gamenti con il Nord, Ferrovie dello Stato ha

provveduto alla riprogrammazione dell’of-
ferta sulla direttrice Adriatica.

La nuova offerta ha visto un comples-
sivo miglioramento degli standard qualita-
tivi del servizio ferroviario con la distribu-
zione del numero dei treni offerti, un
rinnovamento del materiale rotabile ed una
razionalizzazione complessiva dei servizi of-
ferti alla clientela grazie alla trasformazione
degli Espressi diurni in treni IC, nonché
degli IC in treni Eurostar.

In tale ottica, il treno ICN 766/767/768
Crotone-Milano ha sostituito l’espresso
930/931/902/904/906 sezione Crotone-Mi-
lano con conseguente riduzione del numero
delle fermate che ha interessato molte lo-
calità della direttrice, tra cui alcune della
Calabria Jonica come Roseto, Capo Spulico,
Canna, Rocca Imperiale ed altri centri
limitrofi al bacino di traffico in questione.

L’orario estivo ha, inoltre, modificato
l’orario di partenza del collegamento diurno
Crotone-Milano (IC 570/71/72) alle ore 6.10
anziché alle ore 5.00 come avveniva in
precedenza per l’IC 580, antenna del treno
IC 576 denominato « Murge ».

Tale variazione dell’orario di partenza
nasce dalla necessità di inserire l’IC 572,
come tutti gli altri IC della direttrice adria-
tica, in una logica di cadenzamento che
vede tale tipologia di treno intercalarsi a
sostegno dell’offerta principale di qualità
rappresentata dai collegamenti Eurostar.

È, inoltre, da sottolineare che per alcune
località nelle fasce orarie destinate al tra-
sporto pendolare la priorità di accesso ai
nodi viene assegnata ai treni del trasporto
regionale e che, quindi, per i servizi di
media e lunga percorrenza, il criterio se-
guito nella determinazione delle fermate
non può fare riferimento alle esigenze del
traffico pendolare se non in subordine a
quello di mobilità a lungo raggio.

In merito alla complessiva rimodula-
zione di offerta intervenuta, per quanto di
competenza del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, si fa presente che si
sono tenuti diversi incontri con la regione
Calabria per definire le problematiche re-
lative alle variazioni dell’offerta di servizi di
trasporto ferroviario a media e lunga per-
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correnza nella regione in questione. Ciò ha
determinato l’impegno di Trenitalia S.p.a. a
monitorare l’impatto sull’utenza della
nuova rimodulazione dell’offerta di servizi
di trasporto.

Tuttavia, ad oggi, gli esiti di tale moni-
toraggio, iniziato nei mesi estivi, non sono
stati ancora resi noti. Quanto sopra trova
giustificazione nel fatto che la Società ha
ritenuto di estendere la rilevazione dei dati
ai mesi di maggiore affluenza di traffico
dell’utenza.

Ferrovie ha comunque fatto conoscere
che, nell’ambito della nuova programma-
zione entrata in vigore dal 15 dicembre
2002, è prevista l’istituzione di un nuovo
collegamento Crotone-Milano EXPN nei pe-
riodi di Natale, Pasqua e da giugno a
settembre nei giorni di venerdı̀ da nord a
sud e la domenica da sud a nord con il
seguente orario:

1644 Crotone p. 19.00 – Milano a.
10.21;

1641 Milano p. 22.30 – Crotone a.
14.48.

Inoltre, il collegamento Cosenza-Torino
e viceversa, intercity 533/552, verrà pro-
lungato su Crotone con il seguente orario:

IC 546 Crotone p. 6.50 – Torino a.
22.50;

IC 541 Torino p. 7.10 – Crotone a.
23.05.

Relativamente al trasporto locale, si ag-
giunge che la Divisione trasporto regionale
di Trenitalia è in costante contatto con i
rappresentanti sia istituzionali sia dei pen-
dolari, ai quali presenta ogni nuova offerta
di orario in occasione di incontri periodici,
nel corso dei quali sono affrontate le pro-
blematiche più ricorrenti al fine di perve-
nire ad una condivisione delle soluzioni
percorribili.

Tale partecipazione ha generato positivi
effetti, tanto che in Calabria il numero dei
viaggiatori è aumentato rispetto agli anni
precedenti.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

GHIGLIA, DELMASTRO DELLE VE-
DOVE e GIANNI MANCUSO. — Al Mini-
stro dell’interno, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’ospedale mauriziano di Torino
versa, da tempo, in una gravissima situa-
zione economica con un deficit di oltre 500
miliardi di vecchie lire;

in seguito al protrarsi e all’aggravarsi
della suddetta situazione, nei mesi passati
si è provveduto alla rimozione della pre-
sidente dell’ordine mauriziano e alla sua
sostituzione con un commissario di no-
mina governativa;

sono ormai pubblici gli incontri con
i gradi istituti di credito torinesi al fine di
addivenire ad una dismissione dell’ingen-
tissimo patrimonio immobiliare dell’ordine
mauriziano per sanare la situazione debi-
toria;

a quanto pare, tale dismissione po-
trebbe avvenire sulla base dei valori medi
degli immobili e dei terreni senza tenere
conto del particolare pregio o valore di
molti di essi –:

quale sia attualmente la situazione
reale e, tenute in considerazione le voci
ricorrenti di una forte accelerazione dei
tempi, se vi siano accordi già sottoscritti
tra i vertici dell’ordine e qualche istituto di
credito;

se non ritenga indispensabile, subor-
dinare qualsivoglia provvedimento di di-
smissione o alienazione dei beni dell’or-
dine mauriziano, all’esecuzione di perizie
asseverate sui beni alienandi, al fine di
valorizzare al massimo tale patrimonio
pubblico;

quali provvedimenti stia adottando o
abbia adottato il commissario al fine di
salvaguardare una struttura di eccellenza,
quale è l’ospedale mauriziano e l’occupa-
zione dei dipendenti;
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se non ritenga di attivare qualche
iniziativa, al fine di accertare eventuali
responsabilità disciplinari nella disastrosa
gestione dell’ordine mauriziano;

se non ritengano, inoltre, di preve-
dere la creazione di una società ad hoc
(sul modello del Patrimonio spa) per la
gestione del patrimonio dell’ordine mau-
riziano, che ammonta a diverse centinaia
di miliardi di vecchie lire. (4-05134)

RISPOSTA. — Il Commissario straordina-
rio dell’Ordine Mauriziano, Prefetto Anna
Maria D’Ascenzo, ha assicurato che si
stanno accelerando i tempi per riportare
l’Ente ad una situazione di normalità.

Non sono stati, peraltro, ancora sotto-
scritti accordi, ai fini della dismissione dei
beni disponibili, con alcun istituto di cre-
dito; il Commissario ha però preso diretti
contatti con il Ministero dell’economia e
delle finanze per valutare l’eventuale affi-
damento di un incarico al tesoriere dell’ente
– Banca C.R.T. – UNICREDIT, che costi-
tuisce il principale credito dell’Ente stesso.

Nell’ambito di tale incarico è già previ-
sto, in base a primi accordi informali con
il Ministero dell’economia e delle finanze e
con l’Istituto sopra menzionato, l’affida-
mento di perizie all’Agenzia del territorio,
attraverso opportuna convenzione, per la
valutazione degli immobili che verranno
dismessi.

Per la salvaguardia dell’ospedale Um-
berto I di Torino – che rappresenta per la
Sanità piemontese un sistema di grande
importanza per la quantità e la qualità
delle prestazioni rese – e per l’occupazione
dei dipendenti, l’organo commissariale ha
fatto presente che si sta cercando, con ogni
mezzo, anche avvalendosi di consulenti, di
riportare lo svolgimento dell’attività sani-
taria alla normalità.

Inoltre, il Commissario straordinario sta
adottando ogni iniziativa utile ad accertare
eventuali responsabilità personali nella ge-
stione dell’Ordine Mauriziano. Il medesimo
ha fatto presente, in particolare, che sono
già stati aperti fascicoli alla Procura della
Repubblica presso i Tribunali di Torino e
di Alessandria nonché davanti alla Corte dei

Conti, procura Regionale presso la sezione
giurisdizionale del Piemonte, cui era stata
già trasmessa copia della relazione sul-
l’ispezione effettuata congiuntamente presso
l’ente, a cura degli ispettori dei Ministeri
dell’interno e dell’economia e delle finanze.
Il Commissario straordinario ha inoltre
riferito che sono in atto, sin dalla data del
suo insediamento (14 ottobre 2002) accurati
controlli interni.

Quanto, infine, alle modalità di gestione
del patrimonio dell’Ordine, il Commissario
straordinario ha rappresentato che ogni
eventuale decisione sarà presa a conclu-
sione delle suddette attività e in base alle
risultanze delle stesse.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

GROTTO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

alla signora Renata Franchini, consi-
gliere dello SDI per la prima circoscri-
zione di Verona, dipendente di Trenitalia
Spa presso la Divisione Cargo zona terri-
toriale nord-est Verona, è stato negato di
poter usufruire, in modo frazionato, del-
l’aspettativa non retribuita prevista dal-
l’articolo 81 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267;

Trenitalia non ha motivato le ragioni
di una decisione che non tiene conto della
ribadita giurisprudenza in materia, né
delle indicazioni impartite dalla Direzione
relazioni industriali delle stesse Ferrovie
dello Stato che, con circolare del 10 no-
vembre 1999, riguardo l’aspettativa non
retribuita evidenziava che: « trattandosi di
obbligo derivante dalla legge, la richiesta
di aspettativa non è suscettibile di valu-
tazioni discrezionali »;

tale principio e la conseguente appli-
cazione concreta, è stato più volte ribadito
in giurisprudenza, dalla Corte di Cassa-
zione e dalla Corte dei conti che hanno
emanato sentenze che chiariscono che la
previsione della norma dell’aspettativa
« per tutto il periodo del mandato » non
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può assumere il significato di unità tem-
porale minima e che, di conseguenza, è
ammessa la possibilità di frazionare
l’aspettativa medesima in periodi inferiori
alla durata del mandato stesso;

sia il comune di Verona che le orga-
nizzazioni sindacali hanno prodotto, a so-
stegno della richiesta della consigliera di
circoscrizione, dichiarazioni e sollecita-
zioni scritte all’ufficio produzione divisione
Cargo di Verona, che ha, nonostante ciò,
confermato il diniego, costringendo la di-
pendente interessata a produrre un’azione
legale contro Trenitalia Spa per esercitare
un diritto tutelato dalla legge –:

se non ritenga di adottare iniziative
normative volte a precisare con un’inter-
pretazione autentica che la richiesta di
aspettativa di cui all’articolo 81 del de-
creto legislativo n. 267 del 2000 non è
suscettibile di valutazione discrezionale da
parte del datore di lavoro. (4-02330)

RISPOSTA. — In relazione alla richiesta di
interpretazione autentica dell’articolo 81 del
decreto legislativo n. 267 del 2000, riguardo
la possibilità di fruire dell’aspettativa per
l’espletamento del mandato elettorale, si
osserva quanto segue.

L’articolo 77 del citato decreto stabilisce
che ogni cittadino chiamato a ricoprire
cariche pubbliche negli enti locali, per
svolgere il proprio mandato può disporre
del tempo necessario, nei limiti previsti
dalla legge. In particolare, i lavoratori di-
pendenti possono essere collocati, a richie-
sta, in aspettativa non retribuita per tutto il
periodo del proprio impegno politico.

L’atteggiamento del legislatore nei con-
fronti di chi è chiamato a ricoprire cariche
pubbliche è ispirato al riconoscimento di
taluni diritti connessi allo status di ammi-
nistratore attraverso l’introduzione di stru-
menti (permessi, licenze, aspettative) da leg-
gersi nell’ottica di ampliare la sfera giuri-
dica degli eletti, attribuendo agli stessi una
serie di facoltà che non possono essere
sottoposte a condizioni o vincoli da parte
del datore di lavoro, se non a pena di
un’irrimediabile compressione.

Al riguardo si precisa che, come affer-
mato dalla sentenza della Corte dei Conti
n. 20045 del 1988, in vigenza dell’articolo 2
della legge n. 816 del 1985, recepito dal
decreto in esame, il diritto potestativo, co-
stituzionalmente garantito, di utilizzare il
tempo necessario all’adempimento dell’in-
carico elettivo, non può subire alcuna li-
mitazione se non espressamente stabilita
dalla normativa.

In conseguenza di ciò, nella stessa pro-
nuncia, il predetto Consesso ha ravvisato la
possibilità di accordare l’aspettativa nei
termini temporali indicati dall’interessato
nella propria richiesta, essendo a lui ri-
messa la scelta dell’ambito entro cui avva-
lersi del diritto. Ne deriva, pertanto, che la
locuzione « durata del mandato » debba
essere interpretata solo quale limite mas-
simo di fruizione dell’istituto.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

LION, PECORARO SCANIO, BOATO,
BULGARELLI, CIMA, CENTO e ZA-
NELLA. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

nelle principali aree urbane negli ul-
timi tempi si è verificato un preoccupante
innalzamento dei livelli di sostanze inqui-
nanti, in particolare le polveri sottili
(PM10), monossido di carbonio e biossido
di azoto;

superata la fase dell’emergenza, le-
gata alle condizioni meteorologiche che
favorivano il ristagno dell’aria, il problema
è stato irresponsabilmente accantonato,
senza tenere conto dei gravi rischi per la
salute dei cittadini legati all’inquinamento
atmosferico;

da tempo l’Organizzazione Mondiale
della Sanità fornisce stime e dati sull’in-
cidenza degli agenti inquinanti sulle ma-
lattie respiratorie e cardiovascolari, chie-
dendo drastici interventi per la riduzione
delle emissioni;
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è necessario e non derogabile modi-
ficare le strategie di mobilità urbana, po-
nendo in essere misure per la riduzione
dell’uso del mezzo privato e per il poten-
ziamento dei sistemi di trasporto pubblico
e quelli a basso impatto ambientale;

gli studi del Ministero dell’ambiente
sulla mobilità sostenibile forniscono, già
da ora, indicazioni precise sulle misure da
adottare a medio e lungo termine a tutela
della salute dei cittadini e per il miglio-
ramento della qualità della mobilità e
della vita nelle aree urbane;

un modesto contributo alla riduzione
dell’uso dei sistemi di trasporti maggior-
mente inquinanti è dato dalla crescente
diffusione del sistema di intermodalità
treno e bicicletta, attraverso il quale è
possibile unire alle notevoli distanze per-
corribili su rotaia, la grande versatilità
data dalla bicicletta, con apprezzabili van-
taggi di tipo pratico, economico, e di
impatto ambientale;

purtroppo, a partire dal 31 dicembre
2002, Trenitalia ha inspiegabilmente eli-
minato l’abbonamento annuale che con-
sentiva il trasporto delle biciclette sui
treni, rendendo di fatto impossibile ai
pendolari l’uso quotidiano della bicicletta,
per l’enorme aggravio di costi che com-
porterebbe;

la decisione di Trenitalia non sembra
giustificabile in alcun modo ed è in con-
trasto con la necessità – sostenuta anche
da Trenitalia – di diffondere il più pos-
sibile sistemi di mobilità alternativa e a
basso impatto ambientale –:

se i Ministri interrogati non ritengano
che sarebbe opportuno garantire e possi-
bilmente incentivare la modalità treno e
bicicletta, che rappresenta una delle mo-
dalità di trasporto a minore impatto am-
bientale;

se non ritengano di dover chiedere a
Trenitalia il ripristino dell’abbonamento
annuale per il trasporto delle biciclette al
seguito, studiando ulteriori agevolazioni
per i titolari di abbonamenti annuali;

se non intendano promuovere, in col-
laborazione con Trenitalia e le amministra-
zioni comunali interessate da una significa-
tiva presenza di pendolari, ulteriori agevo-
lazioni e facilitazioni per l’uso di mezzi di
locomozione ecologici, attraverso l’adegua-
mento del materiale rotabile, la realizza-
zione di parcheggi custoditi per biciclette e
l’istituzione – in prossimità delle principali
stazioni – di punti convenzionati per il
noleggio delle biciclette. (4-02723)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato S.p.a.
ha riferito che il servizio di trasporto delle
biciclette al seguito del viaggiatore è in
vigore dal 1992 e, diversamente da quanto
accadeva in precedenza, consente al passeg-
gero di viaggiare insieme alla propria bici-
cletta sui treni del trasporto regionale,
contrassegnati con l’apposito simbolo.

Nel 1996 fu istituito, in via sperimen-
tale, un biglietto di supplemento valido 12
mesi solari consecutivi (abbonamento an-
nuale) per il trasporto della bicicletta a
seguito del viaggiatore, utilizzabile soltanto
sui treni del trasporto regionale, commer-
cializzato dalla FIAB sino al 1999 e, dal
2000, direttamente dalle biglietterie del tra-
sporto regionale.

Purtroppo, riferisce Ferrovie, lo scarsis-
simo volume di vendita di tale biglietto
(solo 100 biglietti l’anno a fronte di circa
380 milioni di persone trasportate), la com-
plessità delle norme di utilizzazione e i costi
di stampa e di gestione eccessivi rispetto ai
ricavi, hanno reso necessario optare per la
definitiva soppressione di questa particolare
offerta a partire da gennaio 2002.

La Divisione trasporto regionale, peral-
tro, continua a manifestare concretamente
attenzione agli appassionati della bicicletta
e sensibilità ai temi ambientalisti; infatti,
sui treni di propria competenza, nelle gior-
nate di divieto di circolazione delle auto-
mobili è consentito il trasporto gratuito
delle bici e, per i viaggi organizzati dalle
Associazioni aderenti alla FIAB, sono pre-
visti sconti fino al 30 per cento del costo del
biglietto anche nel caso di viaggi senza bici
al seguito.

Agli associati FIAB, inoltre, è concesso lo
sconto del 30 per cento sull’acquisto di
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« Carta Amicotreno », l’offerta commerciale
della Divisione trasporto regionale dedicata
all’utilizzo del treno nel tempo libero, che
consente l’acquisto a prezzo scontato del
supplemento bici giornaliero (2,5 euro an-
ziché 3,5 euro).

Dal punto di vista dell’organizzazione
esterna del servizio commerciale offerto da
Trenitalia, Ferrovie ha evidenziato che già
attualmente esistono impianti dotati di par-
cheggi per biciclette e, comunque, nell’am-
bito dei programmi di Rete ferroviaria
italiana (RFI), è previsto l’inserimento di
attrezzature per i parcheggi sicuri delle
biciclette nelle aree gestite dalla società
Metropark.

Analoghe iniziative verranno prese nel-
l’ambito dei progetti di riqualificazione delle
stazioni redatti dalla società Grandi stazioni
che cura la gestione dei 13 principali im-
pianti della rete nazionale e dalla società
Centostazioni, di recente istituzione, che
curerà la gestione ed il restyling di 103
impianti di medie dimensioni della rete (a
partire dal 2003).

Infine, per quanto concerne l’apertura di
veri e propri « punti bici » per il noleggio ed
eventualmente per la riparazione e vendita
delle stesse e di accessori, qualora soggetti
privati ne facessero richiesta, RFI è favo-
revole alla locazione di aree destinate agli
esercizi commerciali.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

LOLLI, BORRELLI, CIALENTE, CRI-
SCI e MARIOTTI. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

il tribunale amministrativo regionale
per l’Abruzzo-L’Aquila, con sentenza n. 7/
2002 pubblicata il 17 gennaio 2002 ha
annullato l’atto di proclamazione degli
eletti e gli atti ulteriori conseguenti le
elezioni regionali del 16 aprile 2000, con
ogni conseguente effetto in ordine alla
rinnovazione del procedimento elettorale;

detta sentenza è conseguente alla
partecipazione alle elezioni di un candi-

dato, il dottor Rocco Salini, che non aveva
i requisiti di ammissibilità, perché con-
dannato, con sentenza passata in giudi-
cato, alla pena di un anno e quattro mesi
per falso ideologico, delitto che rientra
nell’ambito di quelli connessi con abusi di
potere e violazione dei doveri inerenti ad
una pubblica funzione;

l’annullamento avviene in un quadro
costituzionale modificato dal nuovo Titolo
V reso operante dal referendum costitu-
zionale del 7 ottobre 2001. Tale quadro
conferisce alle Regioni autonoma potestà
legislativa di autoregolamentazione che
impedisce ai poteri nazionali di interve-
nire, come invece è già avvenuto nel re-
cente « caso Molise »;

la regione Abruzzo non ha ancora
provveduto ad approvare il nuovo Statuto
adeguato alle richiamate nuove norme co-
stituzionale;

la situazione venutasi a determinare
comporta gravi turbative alla vita politica
sociale ed economica della regione in
quanto un organo non più legittimato eser-
cita funzioni delicate di governo che inter-
vengono nella vita dei cittadini senza dare
alcuna garanzia di imparzialità e di conse-
guimento di interessi generali, tanto che un
quotidiano regionale ha pubblicato un al-
larmante elenco di atti che la giunta illegit-
tima ha assunto dopo la sentenza del TAR,
e, quindi, in palese inottemperanza della
stessa;

il perdurare di detta situazione po-
trebbe compromettere il corretto rapporto
della dialettica democratica fino a creare
problemi di ordine pubblico;

la regione Abruzzo che negli anni
passati era riuscita ad avviare un modello
economico di tale vivacità da farla uscire,
prima tra tutte le regioni europee, dal-
l’area delle regioni a ritardo di sviluppo, e
che, contando sulle forze sane endogene
aveva superato lo shock causato dall’arre-
sto della giunta regionale operante nel
1994 e presieduta proprio dallo stesso
dottor Rocco Salini, si vede ora, ripreci-
pitata nel marasma e nell’incertezza a
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causa dell’arrogante volontà delle forze
politiche regionali del centro destra, che
hanno voluto riportare al governo della
regione la stessa persona arrestata e con-
dannata per reati connessi nell’esercizio di
pubbliche funzioni, sulla cui incandidabi-
lità vi era certezza assoluta, nonostante la
mendace dichiarazione di candidabilità
certificata dallo stesso Salini –:

quali azioni intenda esercitare, nel-
l’ambito delle competenze costituzionali,
per garantire il rispetto delle regole demo-
cratiche nella regione Abruzzo in questa
fase della vita politica, tanto delicata.

(4-01906)

RISPOSTA. — Come noto, il Tar Abruzzo-
L’Aquila, con sentenza n. 7-2002 del 9
gennaio 2002, depositata il 17 gennaio
2002, ha disposto l’annullamento delle ele-
zioni del Presidente e del Consiglio della
Regione Abruzzo svoltesi il 16 aprile 2000,
per l’incandidabilità del consigliere Rocco
Salmi.

Avverso tale sentenza sono stati proposti
cinque ricorsi, tra l’altro da parte della
Regione Abruzzo, rappresentata dall’Avvo-
catura Generale dello Stato.

Il Consiglio di Stato, in sede giurisdi-
zionale, Sezione Quinta, in accoglimento
delle istanze cautelari formulate dagli ap-
pellanti, ha disposto con ordinanze rese
nella Camera di Consiglio del 19 febbraio
2002, la sospensione dell’esecuzione della
sentenza appellata, fino alla decisione nel
merito, con espressa limitazione delle fun-
zioni esercitabili dagli organi regionali al-
l’ordinaria amministrazione ed alla tratta-
zione degli affari indifferibili ed urgenti.

Successivamente il predetto Consesso,
Sezione Quinta, con decisione n. 2333/02
del 16 aprile 2002, depositata il 2 maggio,
in accoglimento dei ricorsi proposti e in
riforma della citata sentenza del TAR, ha
respinto il ricorso proposto in primo grado
avverso le predette elezioni.

Si fa presente, inoltre, che il nuovo testo
dell’articolo 126 della Costituzione, come
sostituito dalla legge costituzionale 22 no-
vembre 1999, n. 1, non prevede, come in-
vece disposto nella precedente formula-

zione, che, nelle more delle nuove elezioni,
l’ordinaria gestione venga affidata ad una
apposita commissione nominata, in caso di
scioglimento del consiglio regionale, dal
Presidente della Repubblica.

Inoltre l’articolo 126, nell’attuale testo,
non considera espressamente l’ipotesi di
impossibilità di funzionamento per cause
diverse dallo scioglimento.

Si precisa che la regione Abruzzo non ha
adeguato il proprio statuto ai principi della
legge costituzionale n. 1/1999.

Con tale quadro normativo di riferi-
mento, il Presidente della Giunta regionale
ha posto uno specifico quesito all’Avvoca-
tura distrettuale dello Stato di L’Aquila
inteso ad acquisire il parere in ordine
all’individuazione dell’organo legittimato ad
assumere gli atti di legge in attesa della
definizione del giudizio e delle eventuali
nuove elezioni.

L’Avvocatura, con parere n. 000785 –
CT 1944/01 del 17 gennaio 2002, ha rite-
nuto che la fattispecie sia riconducibile alla
previsione di cui all’articolo 42 dello sta-
tuto regionale vigente, approvato con legge
22 luglio 1971, n. 480, in base al quale la
Giunta e il suo Presidente, in caso di
dimissioni o di revoca ovvero nel caso di
rinnovazione del consiglio, rimangono in
carica per gli affari correnti, fino all’ele-
zione di nuovi organi.

Quanto sopra sul presupposto che nella
figura generica delineata dalla suddetta
legge possa farsi rientrare anche quella
dell’annullamento delle elezioni in argo-
mento, costituente il presupposto per la
rinnovazione del consiglio.

Tale soluzione interpretativa, in linea
con altro parere espresso in un caso simile
dall’Avvocatura Distrettuale di Campobasso,
viene tra l’altro ricollegata alla esigenza di
assicurare, attraverso la continuità funzio-
nale degli organi di governo di certi enti,
l’attuazione dei principi costituzionali di
buon andamento ed imparzialità della pub-
blica amministrazione.

Si soggiunge che, alla stregua di detto
parere e di quanto successivamente chiarito
dalla stessa Avvocatura, mentre appare es-
sere stata conforme ai principi generali
dell’ordinamento giuridico la permanenza
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in carica del Presidente neo-eletto anche
dopo il deposito della ricordata sentenza del
TAR Abruzzo, non risulta che la Giunta
regionale, secondo quanto riferito dal Pre-
sidente della stessa, abbia assunto, nelle
more della definizione del giudizio di me-
rito, atti deliberativi, ad eccezione di quello
in data 31 gennaio 2002, concernente l’ado-
zione di un atto di variazione di cassa da
apportare al bilancio dell’esercizio 2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

LUSETTI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

nel territorio della provincia di Pe-
saro e Urbino per questioni di particolare
natura geologica si registrano circa 13.000
movimenti gravitativi di diverso tipo, grado
e pericolosità capaci di procurare frane e
dissesti;

dalla provincia di Pesaro e Urbino è
stato redatto, al fine di ridurre un com-
prensibile rischio idrogeologico, un piano
particolareggiato dei dissesti idrogeologici
consistente in un censimento ordinato
delle località sinistrate, contenente il ver-
bale di tutti i sopralluoghi effettuati,
nonché delle fotointerpretazioni, dei dati
storiografici e bibliografici riguardanti i
luoghi, a cui si aggiungano interviste e
rilievi di campagna;

la provincia di Pesaro e Urbino, uni-
tamente alle comunità montane, ai co-
muni, alle regioni, alle autorità di bacino,
agli enti parchi naturali nazionali e regio-
nali, ha concluso una fase di informatiz-
zazione e raccolta dati tanto da avere ad
oggi un monitoraggio completo ed esau-
stivo della rischiosità presente in loco;

tale piano costituisce una delle azioni
programmatiche più rilevanti e comunque
prioritarie dell’attività amministrativa
della provincia nella difesa e nella tutela
del territorio tenuto peraltro conto che
all’interno del piano è prevista una inte-

grazione circa un sistema di emancipa-
zione eco sostenibile;

il mantenimento e il miglioramento
dell’assetto idrogeologico è di fondamen-
tale importanza per una serie di equilibri
riguardanti i corsi fluviali, i corpi idrici
sotterranei e superficiali, gli assetti dei
terreni e delle vegetazioni sovrastanti, con-
siderando peraltro, che la ricerca ed il
progresso tecnologico hanno sicuramente
portato il benessere, ma modificato, tal-
volta in maniera irreversibile, un patrimo-
nio ambientale della cui salute dovremmo
necessariamente farci carico in maniera
sempre più consistente, a partire da oggi e
per i giorni di poi;

il piano predisposto dalla provincia,
oltre a costituire un intervento aggregato
di una molteplicità di enti, tutti chiamati
a pianificare, programmare e collaborare
per la difesa e per la tutela del territorio,
ha consentito di focalizzare le posizioni di
criticità ambientale su cui agire con
estrema tempestività, individuando neces-
sità e costi;

una parte degli interventi interesserà
direttamente la stabilità di centri abitati e
nuclei di cospicua rilevanza architettonica
e storica;

per la redazione del predetto piano la
provincia di Pesaro e Urbino ha sostenuto
costi attingendo esclusivamente a risorse
che aveva in disponibilità;

per l’ulteriore fase progettuale si
rende necessario dover reperire ulteriori e
cospicui fondi che l’amministrazione pro-
vinciale, l’autorità di bacino regionale e
l’autorità di bacino interregionale non
hanno attualmente in disponibilità;

per la prevenzione e riduzione del
rischio idrogeologico per le persone, per le
aree antropizzate e le reti tecnologiche è
possibile accedere a finanziamenti comu-
nitari, statali e regionali;

per finanziare progetti preliminari ed
esecutivi riguardanti interventi di consoli-
damento nelle località del territorio in cui
vi è una seria prospettiva di prossima sini-
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strosità derivante da questioni idrogeologi-
che è necessario far fronte ad una spesa
preventivata pari ad euro 51.000.000,00;

tale somma non rientra tra le risorse
in disponibilità della provincia di Pesaro e
Urbino e delle autorità di Bacino –:

se, alla luce della richiesta che, in
merito a quanto risulta all’interrogante sia
stata formalmente inoltrata ai Ministri
interrogati in data 29 agosto 2002 dalla
provincia di Pesaro ed Urbino, non inten-
dano attivarsi per prevedere uno stanzia-
mento di fondi, per le questioni esposte in
premessa, divenute ormai urgenti ed in-
differibili. (4-04017)

RISPOSTA. — Si riferisce che il territorio
provinciale di Pesaro-Urbino è interessato
da due Autorità di Bacino: l’Autorità di
bacino Interregionale Marecchia-Conca e
l’Autorità di bacino Regionale delle Marche.

Le suddette Autorità hanno predisposto
il Progetto di piano per l’Assetto Idrogeo-
logico ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del
decreto-legge 180/98 e successive integra-
zioni, che contiene anche la perimetrazione
delle aree a rischio da alluvione e da frana
per ogni grado di rischio.

In particolare, nei due piani di bacino
sono state perimetrate per il territorio pro-
vinciale di Pesaro-Urbino n. 159 aree a
rischio da frana molto elevato e n. 62 aree
a rischio da alluvione molto elevato.

Negli stessi piani di bacino sono stati
definiti i fabbisogni economici necessari per
la sistemazione dei bacini che, sempre per
il territorio in questione, ammonta a circa
74 milioni di euro per la realizzazione di 91
interventi urgenti relativi alla sistemazione
di altrettante aree a rischio idrogeologico
molto elevato.

La Regione Marche, a fronte di tale
fabbisogno, ha finanziato con i fondi di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge
180 del 1998 e successive integrazioni, per
il territorio della Provincia di Pesaro-Ur-
bino, n. 11 interventi urgenti per un im-
porto di 4.674.000,00 euro, già trasferito, ed
ha programmato ulteriori n. 6 interventi
urgenti a valere sui fondi ex articolo 16
della legge 179/2002 per un importo di

circa 1.911.000,00 euro, dei quali si ritiene
utile allegare un prospetto particolareggiato
(allegato disponibile presso il Servizio As-
semblea).

Inoltre, con i fondi stanziati dalla legge
183 del 1989, la Regione Marche ha desti-
nato, a valere sulle annualità 1998-2000 ex
decreto del Presidente della Repubblica 27
luglio 1999, circa 3.257.000,00 euro per il
finanziamento di n. 5 interventi di difesa
del suolo, e, a valere sui fondi 2001-2003 ex
decreto del Presidente della Repubblica 331
del 2000, circa 5.265.000,00 euro per il
finanziamento di ulteriori n. 6 interventi.

In particolare, è in corso il completa-
mento di un finanziamento (nel Comune di
Gabicce relativo alla falesia S. Bartolo)
nell’ambito dei cosiddetti « interventi stra-
tegici » a valere sulla riserva nazionale dei
fondi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 331 del 2000.

In definitiva, dal 1998 sono stati pro-
grammati n. 28 interventi per un importo
complessivo di oltre 15 milioni di euro per
il territorio provinciale di Pesaro-Urbino.

Infine, da una recente indagine che ha
condotto il Ministero dell’ambiente e tutela
del territorio sui Piani Stralcio per l’Assetto
Idrogeologico predisposti dalle autorità di
bacino sul territorio nazionale, il fabbiso-
gno per interventi più urgenti è risultato
essere di oltre 10 miliardi di euro, per i
quali si dovranno effettuare programmi
finanziari specifici a breve termine.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

LOSURDO. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

gli Stati Uniti d’America hanno tolto
dalla circolazione 170 lassativi contenenti
i principi attivi aloe e cascara in quanto le
case che li producevano non avevano for-
nito all’Agenzia governativa, responsabile
di garantire la non tossicità dei medicinali,
le prove richieste;

tali farmaci basati su aloe e cascara
potranno ritornare in commercio solo se
saranno riformulati senza i due principi
attivi;
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l’esempio americano è stato seguito
da altri paesi europei che hanno provve-
duto anche loro a togliere dalla circola-
zione lassativi basati sui principi attivi
suddetti;

in Italia, invece, tali prodotti medici-
nali continuano ad essere venduti in tutte
le farmacie senza l’obbligo della ricetta;

il Ministero della salute ha dichiarato
di aver attuato un rigoroso monitoraggio
dei farmaci contenenti i due principi attivi
che negli USA vengono sospettati di essere
cancerogeni, ed attende dalle case farma-
ceutiche le controdeduzioni per una ade-
guata rivalutazione della sicurezza dei me-
dicinali –:

se non intenda, in applicazione di un
doveroso principio di precauzione, inter-
venire per sospendere immediatamente la
vendita di tutti i medicinali contenenti i
due principi attivi del cascara e dell’aloe.

(4-04753)

RISPOSTA. — Le notizie apparse sulla
stampa l’estate scorsa prendevano esclusi-
vamente spunto da una decisione assunta il
9 maggio 2002 dalla agenzia americana
FDA, dovuta alla mancata ottemperanza dei
produttori dei medicinali contenenti i prin-
cipi attivi aloe e cascara sagrada alla
richiesta di presentare dati aggiornati sulla
loro efficacia e sulla sicurezza.

Si tratta, quindi, di una decisione as-
sunta non già in base ad un’evidenza di
rischio (come dimostra anche il tempo di
sei mesi stabilito per ottemperare alle de-
cisioni), ma in base alla mancata fornitura
di dati a sostegno della sicurezza per pro-
dotti di automedicazione che non sono sotto
il controllo diretto del medico.

L’agenzia FDA, infatti, nel novembre del
1990 aveva deciso una revisione comples-
siva dello status dei principi attivi contenuti
in farmaci da banco (OTC) sotto il profilo
della efficacia e della sicurezza.

Nel giugno del 1998, avendo concluso
questa prima fase, l’FDA decise di riclassi-
ficare i lassativi a base di aloe, cascara
sagrada e senna come prodotti per i quali
erano necessari ulteriori dati in merito alla

sicurezza ed efficacia. In particolare, l’FDA
richiedeva per questi prodotti dati sulla
mutagenicità e carcinogenicità.

Nel maggio del 2002, nessun dato era
stato fornito alla FDA per i prodotti con-
tenenti aloe e cascara sagrada e, per questo
motivo, l’Agenzia ha deciso di non includere
in una lista finale di medicinali OTC tali
prodotti, imponendo la eliminazione dei due
componenti entro 180 giorni.

L’agenzia FDA concludeva che la man-
cata fornitura di dati a sostegno della
sicurezza per questi prodotti e il disinteresse
da parte dei produttori a fornire tali dati
erano elementi sufficienti a non poter con-
siderare come adeguatamente documentati
tali farmaci.

Il Ministero della salute attraverso il
competente ufficio, nell’ambito del proprio
impegno istituzionale di costante monito-
raggio di qualsiasi informazione relativa al
profilo rischio/beneficio dei farmaci, ha
avviato un’iniziativa diretta ad acquisire il
maggior numero di dati possibile, sia at-
traverso le segnalazioni ad esso pervenute,
sia attraverso una rivisitazione della lette-
ratura scientifica internazionale.

Le segnalazioni pervenute si sono, pe-
raltro, rivelate di scarsa rilevanza clinica, e
non correlate ad aspetti di mutagenicità e
cancerogenicità delle specialità medicinali
contenenti cascara sagrada ed aloe.

Per quanto invece riguarda la lettera-
tura, vi sono in realtà lavori dai risultati
contrastanti, e comunque tali da non con-
sentire di trarre conclusioni scientifica-
mente inoppugnabili.

Il citato Ufficio ministeriale competente
ha, altresı̀, attivato una procedura atta ad
acquisire informazioni dagli altri Stati
membri dell’Unione Europea, alcuni dei
quali non hanno ancora replicato, mentre
per quelli che hanno risposto la situazione
è la seguente:

il Belgio ha dato l’autorizzazione senza
prescrizione; la Danimarca ha revocato
tutti i lassativi; la Finlandia e la Svezia non
hanno concesso alcuna autorizzazione;
l’Olanda non ha concesso nessuna autoriz-
zazione, ma potrebbero essere immessi sul
mercato come fitoterapici; il Portogallo ha
autorizzato, senza obbligo di prescrizione, i
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prodotti contenenti cascara sagrada ma
non quelli contenenti aloe.

Inoltre, sentito il parere della Sottocom-
missione Farmacovigilanza della Commis-
sione unica del farmaco, le aziende pro-
duttrici o titolari sono state invitate a
presentare, in tempi ristretti, tutto quanto
in loro possesso che possa essere utilizzato
al fine di una adeguata rivalutazione del
profilo di sicurezza di questi medicinali.

Pertanto, il monitoraggio di detti medi-
cinali è particolarmente serrato in questo
periodo e nel breve termine si potrà deli-
neare un quadro più chiaro della situa-
zione, in base al quale potranno essere presi
i provvedimenti, se del caso, più opportuni.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

LUSSANA. — Al Ministro per le attività
produttive, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio. — Per sapere – pre-
messo che:

l’amministrazione del comune di
Villa di Serio (BG), congiuntamente ad
altre amministrazioni comunali dei centri
limitrofi, sta affrontando la questione re-
lativa ad un possibile ripotenziamento
della esistente centrale termoelettrica con
la sostituzione di un impianto a ciclo
combinato da 190 MW elettrici a 365 MW
termici;

ai sensi di quanto previsto dal de-
creto legislativo 7 febbraio 2002, convertito
in legge 9 aprile 2002, n. 55, è già stata
avviata la procedura di autorizzazione al
soggetto proponente (Italgen S.p.A);

in data 4 giugno 2002 si è tenuta la
conferenza di servizi, nell’ambito del sopra
detto procedimento, dalla quale sono
emerse tutte le problematiche inerenti al-
l’insediamento della centrale, in primis
quella relativa alla classificazione dell’am-
bito territoriale del comune di Villa Serio,
ritenuto dalla regione Lombardia « area
critica » a causa delle già elevatissime
emissioni in atmosfera;

un ulteriore problema di impatto
ambientale, oltre a quello dell’evidente
aumento degli attuali livelli di emissioni in
atmosfera, è costituito dalla necessità di
costruire per la centrale un nuovo meta-
nodotto ad alta pressione (75 bar) che ne
consenta il funzionamento;

da perizie redatte da tecnici incari-
cati dai comuni della zona e dalla comu-
nità montana Valle Seriana risulta che tale
metanodotto avrà una lunghezza di quasi
40 chilometri ed interesserà il territorio
comunale di ben 20 comuni;

nelle immediate adiacenze della
centrale di Villa di Serio, entro il raggio di
un chilometro dalla stessa, esiste già un’al-
tra centrale termoelettrica realizzata dalla
Cartiera Pigna con evidente sovrapposi-
zione degli effetti dannosi, dal punto di
vista atmosferico ed acustico, dovuti alle
emissioni di entrambi gli impianti;

l’area in questione si trova immedia-
tamente a ridosso di zone ad intensa
attività umana, altamente urbanizzate con
notevole e prevalente incidenza di utenze
di tipo residenziale, per le quali la vigente
normativa impone, tra l’altro, limiti di
rumorosità particolarmente restrittivi;

in Lombardia esistono già numerosi
progetti di centrali interessati, taluni in
provincia di Bergamo, dal cosiddetto « de-
creto Marzano » e lo stesso Consiglio Re-
gionale si è preoccupato del proliferare di
centrali con possibili alterazioni irreversi-
bili degli eco-sistemi regionali, invitando
formalmente il Governo a sospendere le
procedure di valutazione di impatto am-
bientale fino all’approvazione del piano
energetico regionale;

contestualmente all’approvazione del
tanto discusso decreto cosiddetto « sblocca
centrali » il Governo si era impegnato a
predisporre un nuovo piano energetico
nazionale –:

se il Ministro non ritenga opportuno
escludere il territorio del comune di Villa
di Serio, e più in generale tutta la zona
della comunità montana Val Seriana, dalla
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costruzione o dall’ampliamento di nuove
centrali termoelettriche;

se il Ministro non ritenga opportuno
sospendere, per quanto legislativamente
possibile, le procedure di autorizzazione in
itinere fino all’approvazione del piano
energetico nazionale. (4-03831)

RISPOSTA. — Ai generali obiettivi di di-
versificazione delle fonti primarie di energia
e di riduzione dei costi nella produzione di
energia elettrica i quali da lungo tempo
costituiscono vincoli strutturali del sistema
elettrico nazionale, si è aggiunta di recente
la necessità del rafforzamento del parco di
generazione al fine di evitare crisi ed in-
terruzioni della fornitura di energia elet-
trica, soprattutto nel prossimo triennio.

Per far fronte a tale emergenza nel
medio termine, il Governo ha adottato il
decreto legge 7 febbraio 2002, n. 7, conver-
tito in legge 9 aprile 2002, n. 55, (cosiddetto
decreto « sblocca centrali »), che ha per-
messo di ricondurre in unico procedimento,
dai tempi certi e definiti, la valutazione
delle varie iniziative energetiche proposte
per nuove centrali, ivi comprese le opere
connesse e le infrastrutture indispensabili
all’esercizio dell’impianto medesimo. Il ri-
lascio dell’autorizzazione è subordinato al
pregiudiziale espletamento della procedura
di valutazione dell’impatto ambientale e al
raggiungimento di un’intesa con la Regione
interessata; inoltre nel corso del procedi-
mento, sono obbligatoriamente raccolti i
pareri motivati del comune e della provin-
cia nel cui territorio ricade l’impianto.

Peraltro, nel mese di settembre dello
scorso anno è stato sancito un accordo tra
Governo, Regioni, Province, Comuni e Co-
munità montane per « l’esercizio dei com-
piti e delle funzioni di rispettiva competenza
in materia di produzione di energia elettri-
ca » (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 220 del 19 settembre 2002), in cui sono
individuati criteri generali di valutazione
dei progetti presentati per l’autorizzazione e
definite linee comuni per l’espletamento
delle attività amministrative di rispettiva
competenza, in materia di produzione di
energia elettrica.

In merito alla richiesta di autorizzazione
presentata dalla società Italgen SpA per il
ripotenziamento di un impianto di produ-
zione di energia elettrica nel territorio del
Comune di Villa di Serio, alimentato a olio
combustibile – dagli attuali 90 MW circa ai
190 MW circa prodotti con utilizzo di
metano – è stato avviato il procedimento
amministrativo in base alla legge n. 55
citata e nel mese di giugno dello scorso
anno si è tenuta la prima riunione della
Conferenza dei servizi. Il progetto in que-
stione prevede la realizzazione delle opere
connesse che comprendono un metanodotto
di circa 40 km (interessante il territorio di
19 Comuni) e un elettrodotto, le cui strut-
ture, già esistenti, dovranno essere rese
compatibili con le esigenze del nuovo im-
pianto.

Nell’ambito della riunione sopra richia-
mata la società ha esposto le caratteristiche
del progetto ed ha evidenziato che, per tale
iniziativa, è previsto l’utilizzo delle più
moderne tecnologie per la riduzione del-
l’impatto ambientale. È stata, inoltre, avan-
zata la richiesta di documentazione inte-
grativa relativa al progetto di ripotenzia-
mento e una relazione più dettagliata sulla
progettazione del metanodotto citato; la
società ha presentato la documentazione
integrativa in data 25 luglio 2002.

L’insieme delle osservazioni di carattere
ambientale evidenziate dall’onorevole inter-
rogante saranno oggetto della valutazione
dell’impatto ambientale per la cui istrutto-
ria tecnica è preposta una apposita Com-
missione presso il Ministero dell’Ambiente e
della tutela del territorio. In tale sede
saranno tenuti in considerazione gli inte-
ressi di tutela dell’ambiente e della salute e
valutato l’impatto sul territorio, tenendo
conto anche delle altre realtà industriali,
come la centrale di Pigna di Alzano, citata
dall’interrogante. Solo nel caso di favore-
vole pronuncia di compatibilità ambientale,
le Amministrazioni direttamente interessate
saranno successivamente chiamate ad
esprimere le rispettive determinazioni e la
Regione, in particolare, chiamata ad espri-
mere l’intesa di cui alla legge n. 55 del
2002, elemento necessario per il rilascio
dell’autorizzazione.
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Per quanto riguarda le obiezioni alla
realizzazione dell’iniziativa in quanto la
Regione Lombardia non ha ancora definito
il proprio piano energetico regionale, si
osserva preliminarmente che la mancanza
di un piano energetico regionale – stru-
mento di programmazione che peraltro
poco si armonizza con la liberalizzazione
dell’attività di produzione di energia elet-
trica, sancita dal decreto legislativo n. 79
del 1999 regolante il mercato interno del-
l’energia elettrica – non appare certamente
ostativa alla eventuale realizzazione dell’ini-
ziativa. In ogni caso, il recente Accordo tra
Stato, Regioni ed Enti locali fornisce suf-

ficienti criteri per una corretta valutazione
delle proposte presentate sotto un profilo
anche di coerenza con le esigenze del ter-
ritorio.

In ogni caso, la richiesta di sospensione
degli iter di autorizzazione non è compati-
bile con l’attuazione di una legge apposi-
tamente emanata per fronteggiare una si-
tuazione di criticità strutturale che i dati
ufficiali sul settore elettrico dimostrano
ampiamente.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giovanni
Dell’Elce.
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